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’ALL’ ILLUJ’TRU'J‘IMO, E REVERENDIJ‘JYMO ~

M O N J” I G N vO R

D. TROJANO CARACCIOLO'

DEL SOLE

VESCOVO DI NOLA.`

D. GIANSTEFANO REMONDINI C. R. S.

di mettere in istampa queste due per

altro già da qualche anno preſſo di

voi , ILLUSTRIsero, e RLVERENDISSXMO

MONSIGNORE , ed in cotesto vostro Veſcovil Seminario da
me composte Dífiertazioniſi , non mi fu punto malagevol

coſa il ravviſar', il conoſcere, il riſolvere , cui intitolar fi

poteſſero .‘E cui dedicar ſi conveniva questa mia , qualun

que ſiafi, e comechè per verità piccioliffima Operetta, non

però certamente di sì picciol lavoro, ſe non ſe a Voi stelſo,

al quale dcbbe in tutto la ſua origine , il ſuo progreſſo,

il ſuo finimento ? Se Voi con animo più che generoſo a

parer di tutti coloro , che l’ alta idea anticipatamente ne

udirono , o ne oſiervarono il magnificentiſſlmo diſegno

ma Per Voi ben conſigliato , e prudente , e ſe con un..

. corag

  

, l' /ENUTO eſſendo finalmente in riſoluzione
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coraggio, che ſembrò di molto ſuperiore (alle forze di‘ un

Veſcovo Nolano ,impreſo non aveste da’ fondamentu c CO"

ammirazione univerſale, perchè contro l’ aſpettazione.)CO~

mune, in pochi anni felicemente compiutal ampliſſlmam

fabbrica di cotesto vostro epiſcopal Seminario, che araglon

piena è generalmente riputato, ſiccome anche leggeſi nella

ll. accreſciuta' Edizione del Dizionario Geografico Portatile

,, il più magnifico, che abbia l’ Italia‘,, e ſe in eſlo for:

mata non aveste copioſa ſceltiflìma libreria de’ Piu ſumma“

Autori in ogni, e qualunque genere d’ arti, dl ſcrenzea e

di erudizione, non mi ſarebbe mai caduto sì avventuroſa

mente in penſiero di fornirvelo di un nobiliſſlmo Muſeo

ricco a dovizia di ogni ſorta delle più prezioſe reliquie..

delle gentileſche in queſto cotanto illuminato , ed erudlto

ſecolo pregiatiſfime Antichità. E ſe con tal’ intendrmento

dato io non mi foſſi a far diligentiſfima ricerca, e copioſa

raccolta fra tant’ altri inſigni Monumenti eziandio delle.:

antiche Iſcrizioni, non mi ſarebbe certamente avvenuto dl

ſcoprir, di conoſcere , di far’ acquisto di quell’ unica ›_c .ſm

golare, e fra quante della chiariſſìma etruſca, itala primrera;

Nazione pervenute ne ſono alla memoria de’ Posteri, la

più ampla, e ſincera, la più memoranda, ed illustre› Che

è l’ onorevol ſubbietto del mio primo ragionamento. Ren

daſì pertanto a V. S. ILLUSTRISSIMA, e REVERENDISSIMA que].

che in gran parte è già vostro ? E perchè conſervando

in cotesto vostro Muſeo l’ inſigne Pietra originale, ragion

vuole, che abbiatevi parimente quella dilucidazion della..

medeſima, che ſinor ſe n’ è fatta; la quale acquisterebbe

quel merito, e pregio, che _non à per ſe ſtella, ſe da un

Prelato di quel ſenno , e prudenza, di quella autorità, e

fama, e di quella erudizione, e dottrina , che in Voi fi

ammira, di 'ſua approvazion degnata foſſe . A Voi per ciò›

ſe ben da sl gran tratto di terra, e mare or diſgiunto ne

ſono, in perpetuo riconoſcimento degli obblighi, che vi

devo , ed in ripruova di quell’ oſſequio , che vi profeſſo,

quefla debol mia fatica mi do l’ onore di preſentare , ed

,al ſaggio del par che dotto, ed erudíto Voſlzro giudizio

ben volentier l’ umilio, e ſottopongo.

PRE
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Occò a me ben' avventuroſamente in ſorte nell’ anno

` MDCCXLV. di ſcoprire in Avella nella Dioceſi

di Nola in Regno di Napoli la quì proposta a..

conſiderarſì dagli Eruditi ne’men conoſciuti anti

chiſiìmi linguaggi BELLA INSlGNE MEMO—

RANDA ISCRIZIONE ETRUSCA,qual

dichiarata venne alla bella prima dal‘chiariſiìmq

Autore del Muſeo Etruſco Anton-Franceſco Gori;

ed a giudizi0‘del miglior’ Interprete della lingua

degli Iran PrimÌtÎVÌz ‘che ſiaci ſtato ancora, qual’è l'eruditiflìmo Signor*v

Giambattista Paſſeri ſul principio della Diſſertazione , che.“ oco stante

addurremo,IL PIU’ PREGIABILE, E MEMORANDO M NUMEN—

‘TO, CHE SIN’ ORA SIA STATO TROVATO SCRITTO

NELL’ ANTICA ITALICA LINGUA, CHE COMUNEMENTE

VIENE APPELLATA ETRUSCA; ANZI TRA TUTTI QUELLI,

CHE ESISTONO'lN PlETRA , E’ CERTAMENTE ILPIU’

AMPLO IL PIU' NOBILE E SlNGOLARE; E ſe mal non-flmi

appongo , per quel ,che ſiam per'di're Poco ap reſſo, ilvpiù vetuſlo’,

e incero, il più prezioſó,ed illustre,che di que la antichiſſima italiana

Nazione originalmente a noi ſia non meno inmarmi ,Vche in bronzi

pervenuto , o diſſeppellito²~ancor ſiaſi , e postoin luce da verun tra:.

que’ tanti e tanti valentifiìmi Letterari,che in queſto s‘r bene illuminato

ſecolo van dappertutto, le :viſcere ‘alla Terraſquarciando per restituir

novellamente al già da lunghiſſime età perduro bel -lur'ne del Sole,`~ed

al primiero loro merito, e 'luflro' qne’ pregevoliſiimi teſori'îdella vene

randa Antichità, che 'o ’li rapidi chr-ſi- de’ limaccioſi torrenti‘, o le.;

im rovvìſe rovine di Città ‘intìere,*nonchè di Tempi , *e di Terme, di

Baſiliche, e d’Anfiteatri le an nel 'di lei cupo ſeno gettati, e-chinſì. ;z

ll rinvenni accidentalmente',*eîcon‘istupor’ uguale al piacer, 'che

ne provai, lo riconobbi ’n -un- gran marmo, il quale, sì perchè rufiico

era , e tratto dalle vicine ‘montagne ,' ‘e sì `perchè da ’ninna ancora...

benchè da molti oſſervato ‘foſſeſi,’era‘ne Prato conoſciuto, nonchè inteſo,

il Carattere 2 e molto :meno il valore, e"l pregio, era fiato riſdotto a

A ervu;

  



2 PREFAZIONE;

{ervir di ſoglia al porton d' una caſa; ed in ſeſſant’ anni ch’eravi fiato

così vilmcnie eſpoſio agli occhi di coloro, che paſſavan per quella

flrada , e di quegli eziandio , che colà portavanſi a_1ar compere di

vaſi etruſchi, e di ogni altro genere delle più eſhmabili Antichità,che

in copia vi ſi cavano alla giornata, niun fuvvi che penſato aveſſe a

ſottrarlo da quell’ infamia , e a dargli un ben distinto luogo, qual me

ritavaſì, fra le più degne, ed onorevoli Pietre di taluno de' più celebrati

Muſei sì per liberarlo dal pericolo , che troppo mal fortunatamente,

correva di privare un giorno o ſarto in pezzr, o logoro, e roſo intie—

tamente nelle impreſſe lettere la Repubblica letteraria di uno de’ più

pregioſi , e rari teſori ,îche deli‘derar mai_ Poteſſcg e` s!. per eſporlo

condecentemente agli ſguardi degli Eruditi, perche eſercitar vi porcſ

ſero glorioſamente i loro ingegni,_le penne loro. N

Il vidi appena , che 'l conobbi_, e per C10 ni impegnati a volerne

in ogni conto far l' acquisto , ſicuriſſimo eſſendo, che valevol ſarebbe

eſſo ſolo a render celebre, e rinomato per tutta Europa il Muſeo, ch’

erami preſo a fare nel nuovo Seminario ,. che di pianta e con incom—

parabile magnificenza {lavati edihcando in Nola ll non men dotto,

che zelantiſiimo Veſcovo Monſignor D. Tropno Caracciolo del Sole,

E comechè molti foſſero, e molti gli accideniixche mc ne ritardarono

per alcuni anni il quanto più.contrali.at0 più [oſpitato poſiedimento,

pure alla fine ſul principio di Maggio de MUCCL. ne fece un bel

dono , ſiccome io ſommamente deſiderava , il Sacerdote .D. Franceſco

Borzello oggi degniſiimo Primicçrio dell’inhgneCollegiam di Avella

ſua Patria al ſuo Prelato.;'e raddoppioflì a dlimÎſUſa’ il' mio primiet

giubbilo , allorchè dal luogo, ov’era ſituato, eſiraendolo mi avvidi,

che nell’ altra parte ancora,-che ſu in terra ſabbricata, era pur lunga,

e' ſimigliante Iſcrizione , benchè_ più mal concra_, che non 1' 31m; di

ſopra . Mi poſt ſubito con pan ardor, Cheldiligcnza a traſcrivere s‘:

l‘ una, che _l- altra , e ne mandai prestamente copia in Firenze val già

lodato, e di Eſempi-e chiariſſima. mî-ÎHÎOſÎa Signor Gori pregandolo a...

comunicarla, a" chi ſìiè ſatira-tutti renduto ammirabile nell’ intelligenza

del linguaggio de’ Monumenti Etruſchi, volli dire il poco innanzi con

la 'dovuta lode- mentovato Monſignor Paſſeri : e ’l primo di eſſi così

mi riſpoſe alli, X. di Giugno dello fieſſo anno MDCCL. con ſua..

Lettera, che-originale per; me ſi conſerva con tutte l’ altre, che anderò

memorando. -n ~ -- .'

` ,, Non poſſo eſprimere, quanto vorrei, il giubbilo, che mi preſe,

,, ſubito che vidi aperta la benigniſlìmaLettera'di V.P.Rn1a s‘r bella,ed

,, inſigne' Iſcrizione etruſca. Ella ſarà ſempre lodata, e rammentara in

,,-tutti i ſecoli per averlaîſcoperta, copiata, ed acquistata, e per averla

,, comunicata a' Letterari . Repuro ,_ mio grand' onore , e fortuna di

,, eſſerne ſtato da lei graziato . lo avrei pronta occaſione di darla in...

,, luce, ma non lo ſarò ſenza la ſuapermiſſione ,in uno di questi.miei

-,, Opuſcoli , che attualmente ſi ſlam a . Con’ tutto ciò io ſpero , che

,, ſarò de’ primi a celebrarla. Questi ono i-monumenti , che ſi deſide—

,, rano per venire in cognizione maggiore de’ Riti Etruſchi', e delle

a, Leggi. Io credo, che queſto marmo contenga …coſe ſacre , o littur—

A . . giche,

 



PREFAZIONE; i

z, giche,(A) ma s' inciampa ſpeſſo nella vera lezione di alcune parole, p

,, onde ſarà bene, che più e più volte la conſulti, e stia ſicura , che

,, veramente è ſcritto in questa forma. Gradirei anche un calco di due,

,, o tre parole per veder la grandezza , e vera forma delle lettere., .

,, Prima di mostrarla aſpetto qualche altra ſua Lettera . Io allora la

,, manderò ancora a Monſignor Paſſeri, perchè veda , ſe gli rieſce di

,, interpretarla,ſiccome ad eſſo mandai l’altre,(B) ma è fiato per me

,, molto occupato, e più che mai aſſediato dagli affari eccleſiaſtici

,, eſſendo Vicario Generale della Dioceſi di Peſaro . (C) Li due verſi

,,’ piccioli in fine poſſono anche far credere , che ſia qualche Decreto_

,, ſottoſcritto. (D) In ſomma` non ſì- può correre con fretta in queſ’tev

,, coſe , e biſogna tornar più volte a studiarvi ſopra . Ella . adunqub

,,. ſeguiti a ſcoprire sì belli monumenti, che la renderanno glorioſa,

,, ed immortale , ed al ſommo , ſiccome è , benemeritavdella Repub-r

,, blica letteraria . Godo ſommamente , che ſ1 vada avanzando il ſuoe

,, Muſeo Nolano , che ſia componendo , e già vedo l’ applauſo gran—

,, diſſimo, che ne ricaverà, mentre vi uniſce in due claſſi le Antichità

,, ſacre, e le profane . Veda ancora con tutta la pazienza di rilevare..

,, l’ Iſcrizione del ſuo Cippo Etruſco e ſ.

Prima di questa s`i ampia , e ſingolare , di cui ſiam‘ ora per fare ‘

particolarmente distintiſſima menzione , mandateñio gliene aveva due..

altre , e ſon la prima , e la ſeconda tra le picciole del Rame , che ſi;

vedrà ſul fine di queſia nostra Operetta: in una delle quali è per mio

indizio, come ſperi-am di mostrare a ſuo luogo, l’ Elogio di un Capo

dell’ antichiſſima Repubblica di Nola, che rifece un’ Ara dalla lunghezza

de’ tempi a mal termine ridocta, nel mentre che vi ſignoreggìavano gli

Etruſci; ed è l’ altra l’ Epitaffio ſepolcrale di un’ Etruſco di Avella,

ove ſu da me ritrovata . E ricevuta ch’ io ebbi s`1 gentil riſposta dal

Gori, ſoddisfeci prontamente in reſcrivendogli a tutte le ſue non men

giuste , che ſaggie richieste: ma ciò non ostante Ei non comunicò,

ſe non ſe più meſi dopo la mia principal’ Iſcrizione a Monſignor_

Paſſeri, il quale, avuta che l’ebbe finalmente, s`1 mi ſcriſſe alli XVllI.

di Ottobre. ‘

,, Monſignor Gori per un vano timore,che io mi diſlraeſſi da uno

',, ſtudio ,per il quale mi faceva ſomma fretta,mi à differito da Maggio

,, in quà il contento di ammirar nella Lettera di V. P. lìñia il più

,, grande , e più nobile Monumento etruſco , che ſi trovr ſcritto in..

, pietra. Appena vistane la copia io mi ſono internato s`i fattamente,

,, e con tanto impegno nell' eſame di s‘i gran pezzo , che credo di

,, eſſere arrivato non già all’ intelligenza verbale,e continuata dl tultto

B 2. i

U

(A) Mal ſi appoſe i! per altro dottifiimo Autore in queſta ſua primi'cra immaginazione 3.

poichè fuor dubbio tutt’ altro, che coſe ſacre, o litturgiche, ſiccome non nnderá molto ,

che faremo aſſai chiaramente vedere, ai contiene nel nostro marmo . Ma non era quella:

come egli fieſſo poco dopo confeſſa , un’ impreſa da riſolverſi alle prima occhiaie,

(B) Di quest’ altre darem eontezza poco ſotto. ‘

(G) Tal’ era appunto allora , or’ è degnìflìmo Auditore della Legazione di Urbino.

(D) Anche qui coi-ſe lunge dal vero; perchè negli ultimi due verſi è chiariflimo il ſenſo

e non eſſendovi indizio alcuno di perſone ſottoſcritte non può quindi argumentarm chi;

l il rimanente importi decreto ſottoſcritto,
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;,* il diſcorſo, che certo non è ſperabile, ma di tanti , e tanti tratti ,

,, che chiaramente ſi conoſce,che coſa vaglia tutta inſieme. Ne ò già

,, fleſo il mio penſiero , e ſolamente che io ſia informato di ualche

,, altra coſa di fatto ,la mando ſubito al Sig. Gori, perchè la pu blichi

,, a gloria eterna del Reſìitutore di quello INSlGNE MONUMENTO,

,, CHE PROMUOVE IN GRAN PARTE LA VERA VERA IDEA

,, DELLA LlNGUA ITALICA, CHE PRECEDETTE AL DOMI

,, NIO DELLA LINGUA LATINA. -

,, Deſidero adunque di avere un diſegno , e mi basta in abbozzo,

’,, del Saſſo materiale per veder da queſto due coſe z la prima , ſe le

,, due colonne di ſcrittura ſien tutte in una faccia, oppure una innan

,, zi, e l’ altra dietro: la ſeconda, ſe da capo il Saſſo ſia intiero, o ſi

,, poſſa dubitare dalla rottura , o dal diverſo modo della ſcarpellatura,

,, che ſia fiato mozzo, o ſe vi ſia ſiata abraſa alcuna linea; poichè a—

,, me pare di poterlo ſoſpettare. Gioverà ancora, che mi dica,comc_.

,, finiſca appiedi, ſe in forma d' iſcrizione tutta pulita, o pur rozza in

,, forma di ceppo da conficcarſi nel terreno. Anche giovcrà ſapere) ,~

,z di che marmo ſia fatta ,_ ſe paeſano , o forastiero . Con queſie no

,, tizie io ſarò a capo dell’ Opera , che partorirammi la bella ſorte di

' ,, eſſere e ſ. ,

Nella riſpoſla, cha‘prestamente io gli diedi, gli ſignificai eſſere le

Iſcrizioni una da un lato, ed una dall’ altro oppoſio; eſſere intiero

ſenza verun dubbio il Saſſo dalla parte di ſopra s`i per eſſervi al di ſu

della prima linea uno ſpazio aſſai più largo di quel, che paſſa tral’ una

riga , e l' altra ſenza verun ſegno di carattere ,‘ che poſſa eſſervi ſtato,

e s‘r perchè il marmo nella ſu eriore ſua parte è piano, e ſenza indizio

alcun di rottura: eſſervi perci il vero principio dell’ Iſcrizione: eſſere

il Saſſo rustico, e paeſano de’ Monti di Avella, 'ove tutt’ or ſe ne cava

del ſimigliante: eſſer di rettangola figura s‘i nelle faccie, che ne' lati,

e_ terminare appiedi a foggia di quelli delle Iſcrizioni pulitamente dalla

banda, che ci è rimalia più intiera, e così doverſi credere eſſere ſiato

anche dall’ altra, anzichè foſſe rotto, e non già a guiſa de’ colonnelli,

o ceppi ſepolcrali . Gli mandai nel tempo Preſſo il bramato diſegno

del *Saſſo ridotto in picciolo, ma fatto eſattamente da me con la..

corriſpondente proporzione , ed alcuni caratteri della ſleſſa forma, e

grandezza , che ſu vi ſono, e come quelli , che abbiam fatti incidere

_ſu la fin del nostro Rame.

' Già mi credeva di aver fra picciol tempo la conſolazione di veder’

uſc1to alla luce delle Stampe un s`i pregevol monumento, e viepiù

nobilitato dalle promeſſe oſſervazioni d' un’ Uom sì celebre , e dotto,

e*ſovra tutti eccellente , e felice in queſto moderno laborioſiſſimo stu—

dio; ed in ciaſcun meſe dolcemente luſingandomi Io mi stava con-.

ardentiſſima impazienza aſpettando . Paſsò nulladimanco, qualunque ne

ſia` ſſata la cagione,tutto quell’anno,ed il ſeguente, ſenza che ne aveſſi

Piu novella; perlochè dopo la Paſqua del MDCCLIL in mandando al

Sig. _Gori il Il. Torno della mia Nolana Eccleſiaſ’iica Storia il pregai a

farml ſapere , qual ſorte avuta aveſſe la mia già cotanto da lui, e dal

ſuo chiariſſimo Amico lodata Etruſca, od Oſca Iſcrizione.

,, Questa
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,, Queſta mattina, Ei mi riſpoſe alii XXIX. di Agosto, il Sig.Prior.

,, Viviani mi à mandato a caſa l' inſigne Opera della P. S. Rñia, che

,, ò ſcorſa, e legata che ſarà, la gusterò tutta intiera. Io me ne con.-..

,, gratnlo feto di cuore , e me ne rallegro. Voleva averle ſcritto da..

,, molto tempo, e più ſpeſſo, ma per tema, che non ſi perdeſſero le

noſlre lettere,non l’ò fatto. Son però ſempre memore di tanti ſuoi

favori, e di questo dono or ricevuto ſpecialmente , per cui le ne..

rendo infinite grazie. . i >

,, Quanto all’ Iſcrizione Oſca da lei ſcoperta,e meſſa in luce ſappia,

che è già fiampata eſſa inciſa in rame, ed illufirata da Monſignor

Paſſeri , a cui io la comunicai , ed è il PlU’- INSlGNE MONUñ.

MENTO~,CHE SI ABBIA IN TALGENERE DOPO LE FAMOSE.

TAVOLE DI GUBBIO.Queſia viene in primo luogo nel Volume II.`

della Società Colombaria Fiorentina ,che ſi pubblicherà ,come ſi ſpera…

dentro al proſſimo Settembre . Allora ſubito gliene manderò alcuni.

Eſemplari ..... Ella pure vada ſempre in cerca di Monumenti ſcritti,

e di altre Iſcrizioni Oſche , che la già...comunicatami vedrà, che.,

grand’ onore faccia al ſuo ’celebre nome. Mi ſcriva più ſpeſſo, e

,, mi comandi, e creda, che io ſono e ſ. .

Fatto che io gli ebbi in riſpoſ’ca il dovuti ringraziamenti per la

ſingolar premura, che avuta avea di rendete' cotanto illuſire uesto

mio ſaſſo , il pregai a ſpedirmi con tutta la poſſibile ſollecitudine gli

cſibitimcne eſemplari, ed Egli a’XlII. di Febbrajo del ſeguente anno
MDCCLIII. s`i mi riſcriſſe. ì '1 ‘

,, Come m’ ero dato l’Î onore di ſcriverle con l’ antecedente mia,

,, ora le do parte , che è uſcito in luce il II. Tomo delle Memoria,

,, erudite della Società Colombaria Fiorentina, e ratifico, che averà in

,, dono tal libro , e tre copie ſeparate della Diſſertazione di Monſig.

,, Paſſeri ſopra il ſuo Pilaſtro ſcritto in lingua Oſca e ſ. ,, Ed alli

XXlL di Marzo ebbi da Monſìg. Paſſeri questa riſpoſia ad una lettera,

che per eſſerſi perdute alla Poſla alcune mie, ed altre ſue gli inviai

per mezzo del chiariſſimo .fi-a’ Letterari non men per la ſacra ſua..

eloquenza , che per la pellegrìna ſua erudizione il P. D. Paolo Maria

Paciaudi , che allor rìſedeva in Roma nella carica di Procurator Ge

nerale de’ C. R. T. e nella quale dopo avergli ragionato di queſio ſaſſo

lo avviſava , che gli ſpediſci i due primi Tomi della mia poc’ anzi

mentovata Storia di Nola; e gli traſcriſiì quell’ altre iſcrizioni Oſche_

de’ marmi, vaſi , e medaglie , che intanto ero andato acquiſtando, e..

ſon quell’ ultime, che inciſe pur ſi veggon nel miov Rame.

,, Per mezzo , egli dice , del P. Paciaudi Teatino ricevo una ſua

,, pregiatiſſitna , e per mezzo del detto Padre riſ ediſco la preſente.),

,, con la quale le rendo le più umili grazie peri favore,che ſi degna

,, farmi con la ſpedizione de’ due Torni della Storia Eccleſiaſiica No

,, lana . Io vivo impaziente di veder quest’ Opera, e ſe io ſapeſſi, chi

,, abbia l’ incombenza in Roma di conſegnarmela , manderei ſubita—

,, mente a prendermela . Cotesto argumento è commendabiliſiiino, ed

,, io vorrei, che ogni Città aveſſe perſona, che ci ſi -applicaſſe intereſfl

,, ſandoci aſſai più l’ Istoria ſacra, e proſana de’ nostri Paeſi ,che 1non

. , z, a.
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', la forastiera , per quanto ſia di peſo maggiore , piacendoci ſempre?,

,, in tutte l’Opere,che ſpicchi il carattere di Cittadino (E) Io aſpetto

, dunque con anſietà grande queſìo pregevol dono.

,, Dovrebbe a queſì’ ora eſſerle giunta la mia picciola lettera ſopra

,, l’ Iſcrizione Oſca, che deve a lei la ſua gloria, e vedrà, che io non

,, mi ſono appoſ’ro invano credendola una terminazione di confini tra

,, quei di Avella, e di Nola, che ſarà ſiata più diſcreta di quella, che

,, fece Labeone tra gli (ſeſſi Nolani , ed i Napoletani tanto biaſimata

,, da Cicerone Dr Qſficiis lib. it. cap. 12. (F) i . J

,, O’ ricevure altre ſei Iſcrizioncelle Oſche (G) alle quali con un

,, poco di quiete darò qualche» ſpiegazione .Intanto reſ’rov ſorpreſo di

,, quella della Moneta, che à'norni di due Popoli Arerno, e Nocera

,, (H) Converrà oſſervare, ſe gli Aterni 'foſſero più, ſe ſi distingueſ

,, ſero con una ſpecie di cognome, coſa che cos`i in fretta non ò co

,, modo di oſſervare vnegli antichi Geografi; o pure che questo ſia..

,, ſegno di qualche lega fra due Popoli, che io credo più veriſimile.

Avuti finalmente .ch’ ebbe i miei due promeſſi Tomi,cos`i mi favori

con altra ſua de'XXlIl. di Luglio ,, MOltoñ 'tardi mi è giunto l’involto

,, c0’ due belliſſimi Torni della -ſua dotta-.Eccleſiaſiica Storia Nolana,

,, della quale Ella mi fece motto da più anni. Soffro dunque il roſſore

,, di rendergliene i più vivi, e riſpettoſi ringraziamenti dopo così

,, lungo tempo, dacchè il bel dono era fiato ſpedito . Ora avendolo

,, ricevuto , ed avidamente ſcorſo l’ ò ritrovato pieno di ſcelta erudi—

,, zione ſempre congiunta alla pietà, ed al zelo del maggiore onor di

,, Dio , e della ſua Chieſa . Ella pone in- una vista magnifica , e pre

,, ſerva per l’ eternità tanti ſacri Monumenti,i quali tal volta in certi

,, tempi critici vengono guasti dal mal talento di rimodernare, ſiccome

,, è avvenuto in tutte le Chieſe d’ Italia , che oramai non ànno più

,, alcun veſ’cigio dell’ antica maestà . Viva dunque il dortiſlimo Padre

,, Remondini , ed il ſuo bell' eſempio ecciti in ogni Chieſa alcun...

,, Letterato a ſar lo ſleſſo er quanto può, e ſa.

,, Ella averà ſorſe ve nto quel poco , che ò ſaputo dire intorno

²,, all’ iſcrizione Oſca nolan'a ; ma per quanto ſia poco , credo , che.,

,, rilevi intieramente il ſoggetto, che vi ſi contiene. Io conſervo certi

,, altri pochi frammenti d’Iſcrizioni dello (ſeſſo linguaggio,che ſe poteſſi

,, accumulatne in maggior numero, vorrei con la ritiampa accreſciuta.

,, della prima, veniſſero a far corpo le altre ancora. Io bramo di ſapere,

,, ſe queſ’ra le ſia pervenuta; poichè , per quanto ſia picciola , non...`

,, penſai di ſpedirgliela per la Poſ’ca e ſ.

V

U

Non

(E) Così egli ſcriſſe ſu la ſuppoſizionc, in cui era. allora, che Nolano io mi foffi,come

vedrem più chiaramente in altro luogo.

(P) Della quale avevam noi ragionato nel I. Tomo della nostra Nolana Eccleſiastica Storie

al Capo LI.

[G] Che ſon’ appunto quelle ſei picciole, che ripone ſono in ſul fine del noſtro Rame, e

da lui ſpiegate ſono ſul termimr dell’ Eſame , ch’ egli fece ad una critica lettera , che

da tipi ſi riporterà a ſuo luogo. e da noi vcrran dichiarate ſotto di eſſo dalla Nott

ao. in avanti.

[H] Anzi di tre, come qualche tempo dopo e li conobbe e direm rio' lſ Non zed_
è l’, ultima del noſtro lee, g ’ l î a z W
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Non andò però molto, che da me ſentendo non averla 'ancora

vnta vedere , me ne traſmiſe una copia da Peſaro, e poco dopo ne

ebbi alcune altre dal Gori unitamente col promeſſo dono de’due Torni

ñ delle Memorie della Società Colombatia . Ammirai in eſſe, ſin’ Ove,

ſapeva giungere l’illuminatiſſimo talento di Monſig. Paſſeri entroi più

profondi arcani di un’ idioma da tanti, e tanti ſecoli addietro perduco

dalla ‘conoſcenza ancora de’ più eruditi ,v e toralmente da un’ età ben

lunga estintoſi ; pur ſuperflua coſa riputando aggiunger le mie troppo

deboli a quelle altiſſime lodi , ed univerſale applauſo, che ’l ſentiva...

riſcuotere meritamente da tutti i più. giuſti eſ’timatoriv dell’ Opere più

maraviglioſe, e ſingolari, che uſcir ſi veggono alla luce, gli rendei le

maggiori grazie, che io ſeppi del bel lustro, in cui poſta aveva alla

comune ammirazione queſta mia Pietra. E perchè intanto aveva anch’ io

fatte sù la steſi‘a alcune rifleiſioni,,,ed eſortato veniva _a porle in luce,

gliene diedi parte, chieſi ’l ſuo conſiglio, e gli accennai alcune delle_

principali coſe, che io diviſava di aggiungervi, ed Egli a i XXI di

Dicembre s`1 ne ſcriſſe al ‘lodato P. Paciaudi in Roma, il quale con-‘s

1’ uſata ſua gentilezza a me traſmiſe la ſteſſa lettera, in cui fra l’ altre

coſe così gli diceva.

,, Le rendo grazie immenſe per la Lettera obbligantiſſima del

,, nostro P. Remondini. Io la ſupplico a ſcrivergli che mi obbligherà

,, aſſaiſſimo con la ristampa della nostra Diſſertazione; ma che ſoſpenda

,, di farlo, ſino a tanto che io gli mandi_ la Critica fattale in Venezia

,, con la Riſpoſta, che già è ſtampata dietro ad un tomo de’ Giornali

,, di Trevoux . In quella vedrà amplificata la materia della Lingua..

,, Oſca , della quale non aveva contezza il bravo Cenſore, e r

,, ſopraccarico ‘tutte l’ altre Iſcrizioni Oſche del ſuo Muſeo. Per ne

,, farò _ancora qualche altro ſupplemento alla ſpiegazione , affinchè

,, la riſlampa abbia un qualche odore di novità. Con tutte queſte_

,, coſarelle creſcerà un poco di mole l’ Operetta, che per ſe era-ñ

,, troppo piccola. Vi prego a dargliene queſto preventivo avviſo,

,, affinchè ſia certo della mia prontezza, e ſ.

Spedi poſcia alli XIll. di Gennajo del ſeguente anno MDCCLIV.

allo steſſo P. Paciaudi un .plico ,rin *cuiñ_era_,unz foglio di ſue correzioni,

ed aggiunte da farſi. alla gia Pubblicati-4ſt”,,Diffirtazionm una lettera

a me diretta, perchè dietroadeſia ziale“ in iſlampa, una..
copia MS. della Criticaìſattale "inzfvenezja- da (un’ Anonimo , ſolita

maſchera di chi è ,piùiama’nte ,dellajríwaldicgnzñlzqo degli ſchemi, Che
non della vera, e gñiudiz‘sipſa_ (Ititlca’,Îî'~é_'ſpeçiaiſſſ attere, di chi ferir

vorebbe un qualche Belebreîegregio‘ Autore?, " cui invidia la gloria,

ma la propria debolezzüùeñi ’l-di ~luiflîyalgrììonoſcendo non oſa per

giulia temenza che egli .PM-,ſgh- ſxa ‘.röùduto pan per foccaccia, di

cimentarſi a faccia ſcoperta, contre-aſpie ſlampate della ſua non men

forte, e dotta, che ſeria, e m Riſposta, che aggiunta aveva...

al Tomo ‘dell’ anno MDCCLIIL de’ mentovati Giornali di Trevoux

dell’ edizione di Peſaro. E gli mandò tutte queſte coſe, perchè a mc

le dirigeſſe in Nola, come prontamente Egli fece.

Or’ io volendo finalmente a tutte queste ſue prudentiſſìme deterf

` mina:
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minazioni dar puntuale eſecuzione porrò in primo luogo nella Diſſer

tazione, che ſiegue, alcune mie qualunque ſienſì-rifleffioni ſul merito,

ed eccellenzà di quella Pietra, indi la lettera di Monſig. Paſſeri, nella

quale ei ne ſcopri con più che ſperabile felicità la generale idea di

ciò,vi ſi contiene,ed in buona parte ancora il ſignificato delle parole,

che ne compongono l’ Iſcrizione con le correzioni, e le aggiunte,…

che egli ſleſſo vi -ſece, e ſaran da noi ben diſpoſie, ed inſerite in que’

luoghi, ove convengonſi; e ſotto ad eſſa diſtribuirem quelle Note_,,

‘che ci parve di potervi fare,~ e quelle interpretazioni, che ci diviſiam

poterſi dare con veriſimil diſcorſo a quelle parole , che da lui furono

diſperatamente intralaſciate, per tentare ſe avvenir ne poſſa di ritrarre

tutto intiero il ſenſo sì dell’ una, che dell’altra di queſie due Iſcrizioni.

Porremo in terzo luogo la lettera, che a me direſſe con ordine , che

così appunto a pubblicar la veniſii , e dietro ad eſſa collocheremo la..

ridicoloſa Critica, di cui abbiam fatta parola , ed in fin la Riſposta.

E per ſacilitare,quanto più poſlibil ſiaſi, a’ corteſi noſlri Leggitori

‘l' intelligenza di s‘i difficil Monumento porrem dipoi nel volgar noſ’tro

idioma la traduzion del medeſimo in quella gmſa , che ſecondo le,

antecedenti oſſervazioni ci è paruto poterſi farne : indi li ſeguenti ultimi

foglj in due colonne dividendo metterem nella I. in caratteri latini, e

parole etruſche la verſion , che già ne fu data alle Stampe nel citato

Il. Volume della Società Colombaria Fiorentina ; e nell’ altra quella…,

che ſiimiarn’ anche meglio poterlene fare. Porrem nella prima del

ſeguente foglio la ſuddetta nostra verſione , ed al ſuo fianco la [rado

zione,che abbiam fatto delle parole etruſche in latine ; e termineremo

con un’ Indice di tntte quello, che s‘i nell’ una, che nell’ altra d’ambc..

due l’ Iſcrizioni ſ1 leggono con numeri additando di ciaſchcduna la_

linea, ove ſi ritrova.

I. . a I
, -.
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- SOPRA UNA SINGOLARE ISCRIZIONE“ OS CA'.

Elebre notiſſima coſa egli è nella Repubblica letteraria l’erudita

‘ famoſa qnistione' con ugual ſervor,che ſircpito-agitata nel testè

ſcorſo ſecolo fra gli Uomini chiariſiimi Spanemio ,--‘e<Gudio,

ed altri di non diſiimil grido,e riputazione nellaScienza delle

Medaglie , e di tutti gli altri più ragguardevoli Monumenti antichi-,

de’ quali or vanno sì pompoſamente , e ’n gran dovizia per'l’ Europa

tanti Muſei, e tanti ricchi, ed adorni, per rintracciare, e stabilirc una

volta , ſe maggior vantaggio , ed onor piùtlumin'oſo ſperar ſi poſſa-á

dalle Raccolte, che far ſi ſogliono con non minor premura: e stud-io,

che commendazione, e lande, di ſcritti vetuſ’ti marmi, o‘ppur da quelle,

che più comunemente adunar ſi- vogliono, delle antiche-Medaglia.; *

Pur comechè non -men lungo, che ardente , e valoroſo ſi folle tra di

loro un sì lodevole dibattimento , -per 10- ſ irito 5- e’l coraggio , la..

dottrina , e l’ erudizione di due al par cÒſ anti", che ‘ingegnoſi , ed

illuſtri Partiti reſtò allora,e per lunga pezza dipoi `indeciſo,'chi riporta-r

ne ſapeſſe la alma , la quale quanto più ſi rendeva `malagevole , ed

ardua ad acqui arſi , tanto più di plauſo , e gloria , a 'chi v-incitor ne

riuſciſſe, prometteva. i‘ - .- ,.

La richiamò ſul campo più fortunatamente c'he mai-.in ueſio

nostro corrente,e molto più che gli antepaſſati tutti illuminato ecolo

il rinomatiſſimo, e di glorioſa memoria Marcheſe Scipione Maffei, e_..

dopo avere a ſaggio del pari-che rſgoroſodiſaminamento le pruove

turte, e le ragioni sì dell'una, che dell’altra parte con ugual. diligenza,

che avvedimento rivocate, e ſottilmente diſcuſſe', giudico, e conchiuſe

con univerſale approvazione eſſer molto piùñ copioſe, distinte, e chiare

le cognizioni sì della più dotta Antichità, che della più giovevole , e

dilettoſa Storia , le quali raccor ſi poſſono da’ letterati gran' marmi,_'o

bronzi,che non quelle, aver ſi poſſon dalle Medaglie : ed' eſſer per ciò lo v

studio di quelli di non poco più commendevole,ed urile,e più diſicſo,

amplo, ed univerſale dello ſludio di quelle , e doverſi avere in primo

luogo, e nel maſſimo pregio le Raccolte delle vetuste iſcrizioni, ben

chè per altro di util ſommo in quelle materie, alle quali ſi riſiringono,

e di non minor- diletto ſienſi per le .ſuperbe rapprefientanze, ed ottime

figure,.che vi ſi. veggon0,e perciò ſommamente pregiabili fieno ezian

dio quelle delle Medaglie. ` . ñ - 't

' E vaglia. pur la verità! Non ſi veggon di ſovente in- un? marmo,

in un bronzo ſolo~ tali , e tante norizie , che appena ſperar ſi porreb

«bero , ſe pur foſſe poſſibil coſa ! da qualchecent-inajo di medagliL:.

'Quanto è~ riſtretto, e determinato il piccioletto giro di queste, e ’l lor

campo, altrettanto libero, e ſpazioſo a voglia di chicheſlia è il `campo

‘di quelli :> e millecoſe , e mille‘, che nè effigiare , nè ſpiegar 'ſi po

trebbero unquemai ſu que'menomi metalli o d' oro ſienſi ,'o diargeáttg,

-. B o i
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p di rame‘ , o "di Bro’nzo , ſi deſcrivono a -maraviglia , e con tutte le
opportune circoſianzeſi ſu I’ ampie *tavole o— di bronzo , o di marmo .

E come _mai ſu di quelli ſi ſarebber potuti regiſirare a’ Posteri que’

ſa'cri ltídigiiamentij,ìcheñ veggónſi -' con .tanta .felicità , e diſiinzione,

eſposti ſu le famoſe Tavole Eugubine ? 0 quel decreto del Romano

Senato ſu de’ Baccanali, che ornò di ſue belliſſime annotazioni l’U.C.

Matteo ’Egizio , ed e'b'b'e la‘ſortevdi eſſer mandato da Napoli 'n dono

all' lmperador~Carlo VI. ? E come , cento , e cent' altre ſimiglianti

memorande coſe , che -leggia‘mzcon tanta chiarezza ſu le Tavole o di

pietra o.cli.~metallo, da parte laſciando per non più ‘dilungarci da quel

ragionamento, che ſiam/per fare., ſi ſarebbe potuto eſprimere ſu d’una

moneta 'il regolamento de' confini, che fu stabilito più migliaja d’ anni

addietro ſta lo.Stato della Città di Nola, e :quello di Avella con tutte

le particolarità, e circoſtanze , che- neceſſarie ſon notarſi in ſimiglianti

contratti Z*- con la minuta deſcrizione. della linea terminale, e de’luoghi,

e tempi , preſſo a’ quali ‘paſſar doveva co' nomi eziandio , ed ufficj di

tutti coloro,che v’ intervennero ,i come in quello noſer marmo eſposto

chiaramente ſi vede i“ ' ~ `

Non però contento appieno nel ſuo grand’ animo il ſullodato

letteratiſlimo Marcheſedi avere aſſicurata l' onorevoliſlima precedenza

ſu le Medaglie 'agli 'ſcritti marmi diè er lo primo un nobiliſſimo

eſempio di renderin viepiù che mai pro ttevoli,e glorioſi. E piaceſſe

all'Altiſlìmo , che .. imitato foſſe , quanto converrebbeſi, non ſol dagli

Etuditi , ma` più ancora dalle Accademie , e da’ Principi {leſſi l Egli

ſaggiamente. conſiderando il dottiſiimo Cavaliere, ‘che inſino a tanto che

sì pregevoli Monumenti van quà e là diſperſi, e fra di loro diſgiunti,

poco oſſervati ſono, e men curati, laddove ſe raccolganſì ’nſiemL,

formano un teſoro, :chelnon à prezzo; in quella ſleſla guiſa;che una

medaglia , prezioſa e rara ſtaſi quanto più ſi voglia ! ſe è diſunita , e

‘ſola, poc0,e nulla riſcume di ammirazione,e plauſo da: ſuoi Spettatori,

ma ſe uniſcaſi con altre *in bella , ed ordinata ſerie , le creſce a mille

doppi il ſuo valor, la ſua ſlima: e ſaggiamente Oſſervando.,che quando

-sì diſperſi vanno,e poco ſon conoſciuti,e poco riguardati, ſoggiacciono

veziandio a mille funeſli accidenti,e poſion' anche ne' men culti luoghi,

e nelleCittà men dotte divenirvittime infelici, come pur troppo egli

è mille , e mille volte avvenuto, ed ancor ſuccede alla giornata, dell’

--ignoranza, che li ſranga, od a viliſſimo uſo li riduca, o dell’ avarizia,

-che i venda, ed i laſci in lontane parti con pregiudiziodella Patria

traſportare, egli ne à fatta gran l‘aCCQlla, e con bell’ordine, e ſommo

accorgimento, e con univerſale approvazione , e lode di quanti più

ſono i veri ammiratori di sì onorevoli reliquie della più memorabile,

»Antichità , le à collocate nel cortile della da lui renduta celeberrima.

:Acta lemia di Verona. Altra ne à fatta nel gran Portico dell'Univer

-fità di Turino; e quando fu in Parigi, propoſe a que' Sigg. dell’Acca

demia Reale dell' Iſcrizioni il farne un’ altra in quello del Regio Palazzo

‘della Tulleria.

Ragiun fu pertanto, e ragion piena quella, per la quale impe

vgnato 'elica-dona a format nel già mentovato Veſcovil .Seminario ſdel

~ ‘ dotti
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dottiſlimo Monſig. D. Trojano Caracciolo del Sole Veſcovo di Nola..

accanto ad una copioſa , e ſceltiſſima libreria un ragguardevol Muſeo

ò riputata nonchè giuſta, ma ben’ anche lodevol coſa il farvi tutto a

un tratto numeroſa raccolta di letterati marmi, e di medaglie ne’ lin-'ñ

guaggi ſpecialmente latino,e greco,ebreo,ed etruſco, oltre un’abbon—

dante copia di figurati, ed anche ſcritti Vaſi d' ogni nazione, e di ogni

altra ſorta , e de’ più vagi , erudíti , ed utili monumenti antichi in..

creta, e vetro, marmo, e bronzo, argento, e pietre prezioſe. -

Ma per ora tutte l’ altre coſe , comechè degnifſime foſſero anch'

elleno di eſſere da dottiſiime penne commendate,da banda rimettendo,

e gli occhi, ed il penſiero ſerioſamente a queſia ſingolariſiìma pietra

fiſſando, e con iſpecialità dappoichè ebbe la nobil ſorte di eſſere con

tanta ſua gloria, come di corto vedremo, sì nobilmente illuſ’trata dall’

eruditiſſìmo, e già più volte memorato Monſig. Paſſeri in quella, che

poco appreſſo addurremo, ſua particolar Diſſertazione, farem primiera-i

mente ſu di eſſa alcune ,comunque ſienſi per riuſcire,nostre rifleſlioni'.

Non ſeppi a meno a dir vero , allorchè la prima volta ebbi ’l

piacer di vederla , di non restar’ alquanto ſoſpeſo in leggendovi ’n ſul

principio questo per altro nobiliſſimo elogio, che vi ſi fa del mio ſaſſo

,, Dopo le Tavole di Gubbio ueſ’to è il più pregiabile, e memorando

,, monumento, che ſinora ſia ato trovato ſcritto nell’ antica italica.,

,, lingua, che comunemente viene appellata etruſca; anzi tra tutti_

,, quelli, che eſiſlono in pietra , è certamente il più amplo, il più

,, nobile, e ſingolare ,, ed era meco andato diviſando, ſe l’amor della

Patria , che negli animi più colti, e dotti ſuol’ eſſere più vivace , ed

ardente, aveſſe dolcemente tratto l’ Eugubino Patrizio a volere con la

ſua aurorità mantener fermamente alle accennare Tavole di bronzo

quel primier posto, che anno meritamente ottenuto ſinora fra tutti

quanti più ſono incliti , e memorabili Monumenti etruſchi alla noſer

conoſcenza per l’ avanti pervenuti, ed a fronte eziandio di qualunque

altro rinvenir ſe ne poteſſe in altri Paeſi: conciofiiacoſachè porto io

turto all’ opposto ſermiſſima opinione, che delle {leſſe Tavole Eugubine‘

più pregevole, e non di poco ! ſiaſi il mio Saſſo, e ſpero di provarlo

ad evidenza con tre validiſiìme ragioni : I. perchè di quelle è certa

mente più antico: II. perchè quello ,è originale, e quelle ſon copib:

.III. perchè il mio è d’ eſſoloro aſſai più corretto, e puro nel ſuo lin-r

guaggio, e nella ſcrittura : come dimoſlreremo con le ſieſſe dottiſſime

oſſervazioni,che Monſig. Paſſeri già fece ſu mentovati bronzi di Gubbio

nell’ eruditiſlime ſue Lettere Roncaglieſi . ñ

. Sette ſono,ricordiamlo quì di paſſaggio! Sette ſon le sì celebrate

Tavole Eugubine, e tratte ſuron di ſorterra, ov' erano per non picciol

corſo di ſecoli giacciute miſerevolmente ſepolte, nell’anno MCCCCXLIV.

preſſo~ la Città diGubbio nell’ Umbria. Son fatte a getto di bronzo;~

e più che pel metallo ragguardevoli ſono per le ben lunghe Iſcrizioni

etruſche, che vi ſi veggonoinciſe con bulino: comechè per altro non

turte ſien d’ una mano, nè tutte di un tempo medeſimo , ma ſcritte

,fienvi da Perſone diverſe, ed. in anni ,molto fra lor differenti. i

Son cinque di elle di caratteri veramente etruſchi , e -che all-.uſo

, B a MUI
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antichiſſimo di queſta Nazione van dalla deſlra alla ſiniſlra mano ; e;

le altre due ſono in caratteri pelaſ'gici,e giulia la novella introduzione

da queſli _Popoli fattali nello ſcrivere, ed imitata poſcia da' Romani

vanno in eſſe le lettere dalla ſinillra alla deſtra . Or quelle due , le,

uali anzichè Etruſche appellar ſi debbon Pelaſgiche , formate furono

?enza controverſia alcuna 'aſſai tardi, e ne’ tempj , ne’ quali eraſi già

diſmeſſo in tutto, o in gran parte almeno il primier’ uſo di ſcrivere

in carattere toſco, e dalla delira alla ſinillra ,, o per corſo di lunga

,, età , o er la_ intruſione di qualche Colonia di gente straniera, che

,, cagiona e/ tal novità ,, come ſaggiamente riflette nella XlV. delle

citate Ron aglieſi il noſ‘rro avvedutiffimo Autore. ,, E. per queſto mo

,, tivo per tali preſſo il Popolo la vera intelligenza degli antichi libri

,, Pontificali i Pontefici più recenti in quelle due lamine, o in altra..

,, materia, dalla_ quale poi la ſcrittura in queste due lamine ſi ricopiò,

,, li traduceſiero , e dichiaraſſero inſieme_ ,, E quelle due di molto, e

molto al HOstſO marmo polleriori, gareggiar non poſſon certamente..

con eſſo ſcritto in carattere Oſco, ed all’ antichiſſima maniera dalla

dellra alla ſinillra. Rella adunque la competenza, e conteſa fra di eſſo,

e l’ altre cinque . Or vediamo , ſe a quelle , od a lui ſi debba il pri

mato !_ ‘ ’ ‘ ’

_ Distingue il chiariſſimo Gori alla pag. CLXXXII. della Difeſa..

dell’Alfabeto Etruſco degli antichi Toſcani in varie claſſi i più rinomati

Monumenti di sì vetulla italica Nazione, che eranſì inſino all’ anno

MDCCXLII.~ diicoverti,e primieramente delle Tavole di bronzo favel

lando ,, Tra le quali, Ei dice, il primo luogo meritamente ritengono

,, le .famoſe Tavole trovate in Gubbio; poichè non vi è in tuttaL.

,, l’ Antichità monumento, che ſia più inſigne di queſlo ,, e 'l Mar

cheſe Maffei nella Storia Diplomatica vanta le prime cinque come;

,, d’inarrivabile rimoriſſima antichitade ,, e con sì glorioſi titoli parlan

d’ eſſe tutti coloro, che ne fanno ben’- onorata menzione.

Con maggior’ accortezza_ però fra gli altri, diſcernimento più fino,

e più accurata dillinzione ragiona di eſſe il noſer perſpicaciſiimo Mon—

ſignor Paſſeri, e ſebben ſul cominciar della XIII. fra le Roncaglicſi

,, Le Tavole Eugubine, diſſe, pregiatiſlimo ornamento dell' antica..

,, mia Patria, ſiccome quelle, che contengono il maſſimo monumento

,, delle più remote fra_ le Italiche Antichità e ſ. ,, confeſſa ciò non

oſiante con la dovuta ingenuità ſul terminar della medeſima: ,, La

,, ſcrittura però , e la formazione di eſſe Tavole di metallo a quello,

,, che io ne ò rilevato, è coſa aſſai poileriore, e ſeguita in tempo,nel

,, quale la lingua ſuddetta più nous' intendeva ,, Sienli dunque anti

chiſiimi , quanto più li voglia !_ gli Indigitamenti , che in eſſoloro co

piati furono, non ſon’ eſſe però della ſleſſa antichità, ma di molto, e

molto a que’ tempi, ne’quali eſſi composti furono, per di lui confeſſion

medeſima poſleriori; anzi de' più baſſi tempi elleno ſono, ne’ quali

eraſi già perduto l' uſo, e l’ intelligenza del priſco favellare, e ſcrivere

degli Etruſchi. ì‘

ì *Più chiaramente anche dipoi nella Pillola XVII. dopo aver riferita

l_ opinion di _coloro , che _vantar_ le volevano inciſe innanzi alla guerra

~ ’ di Troja,
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di Troja , e di quegli altri , che eſſere state fatte a’ tempi di Cicerone

eranſi diviſati , propone la ſua , che a turte le plauſibili marche della

iù lodevole veriſimiglianza , e dice , che gli Indigitamenti in eſſe,

eſpreſſi antichiſſimi lieno, e ſuſſisteſſero nel Collegio de’ Pontefici ſin

da’ ſecoli più remoti , ne’ quali la lingua, in cui ſcritti ſono, parlava-ſi

in Gubbio comunemente, ma regiſtrati in aſſi , o tavole di rovere, o

d' altro men caduco legno ; e che queste con la lunghezza del tempo

eſſendoſi_ andate conſumando ,, affinchè non mancaſſe la memoria di

,, una coſa per loro la più ſanta,ed augusta,che contenevai maggiori

,, misterj, anzi il tipo della loro miſerabile Religione , in tempi più

,, floridi , e colti fecero traſcrivere con la maggior diligenza oſſibile

,, dal legno nel bronzo quegli antichiſſimi Atti, affinchè dura ero poi

,, perpetuamente. In quella maniera può stare, che la traſcrizione dal

,, legno in bronzo ſeguiſſe negli ultimi tempi della Repubblica Ro

,, mana; nè ripugna, che allor ſi parlaſſe la lingua latina, poichè là

,, dove li trattava di conſervar le memorie ſacre de’ tempi oltrepaſſati,

,, ſi riguardavano come coſe venerande , e ſantificate dall’ uſo le coſe

,, piti rancide, e meno inteſe. ,,

E poco dopo ſoggiunge , e ’l prova con non men chiare , che,

forti ragioni,che in quel tempo,nel quale le lamine di metallo furono

ſcritte , la lingua di quelle non era più inteſa . ,, Ciò ſi ricava , Egli

,, dice , dalla frequenza de’ palpabiliſiimi errori, che vi traſcorſero ,,

E dopo avergli in gran parte annoverati, e fattine oſſervar molti in

ciaſcheduna di loro francamente conchiude ,, Tanti dunque, e s‘r

,, diverſi sbagli niuno crederà mai eſſer ſeguiti in tempo, che colui,

,, che ſcriveva cotai coſe, le intendeſſe, o che almeno lavorando ſotto

,, la direzione de' Pontefici , non foſſero stati corretti, ſe coloro me

,, deſimi, che al lavoro accudivano, gli aveſſero] compreſi. Io adunque

,, non ſo trovar ragione migliore, che poſſa quietarmi, ſe non che la

,, traſcrizione ſattane in tempi baſſi dal legno, od altra fragil materia

,, nel rame. Queſta ſalva la forma de’caratteri, che ſi accosta a quella

,, de’ buoni Latini, la moltiplicazione de' punti cagionati da’ tarli,e la

,, omiſſione di questi,dove per lo logoramento della vecchia_ ſuperficie

,, erano i punti ſvaniti . ,,`

Olſervò Egli con l' incomparabile ſua perſpìcacia eſſere in quelle

Tavole moltiſſimi punti fuor d’ ordine , ed in luoghi, ove affatto non

convenivanli, e conobbe, che li buchi fattiſi nell’ antico, tarlato legno

da’ mentovati_ animaletti aveano ingannati non ſolamente i novelli

Inciſori, ma fimilmente ancora i poco, e nulla pratici aſiistenti Ponte

fici , da’ quali erano [lati preſi quegli accidentali buchetti per punti

posti dal primiero ſuo Autore in quella ſcrittura, che eſſi più non in

tendendo non eran capaci di conoſcere , ſe luogo aveanvi , o no, là

dove ſon veramente ſuperfluì , e molto men di rimettervi quelli, che

roſi dal tempo eranviſt perduti . Indi _ſeguita_ :

,, Con questa congettura medeſima ſi ſ iega la non per anco inñ'

,, teſa ragione di aver laſciato, l’Inciſore in n delle linee quello ſpazio

,, vacante, quando, per altro ciò non ſi faceva altrimente , perchèequi

” non ſi conteneſſe Poeſia , o Ritmo ._ Il Traſcrittore stava tciígloſaf

~ mente
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,, mente attaccato al vecchio originale, e ne ſerbava la 'vecchia capito

,, lazione, e la distribuzione delle linee, ſiccome era fatto nel vecchio,

,, e là dove il metallo riuſciva abbondante , e la nuova ſcrittura più

,, ſlretta , ſi ometteva lo ſpazio vacante nel fine Un’ altra bella

,, ripruova di quello mio penſiero ci ſomministra la Tavola Vll. Qui

,, bene ſpeſſo ſi rompono le voci in ſ-in delle linee ponendo da capo

,, della linea ſeguente la metà posterior della voce , non ostante che

,, tutta intiera ſarebbe poruta capire in fin della prima . Per eſempio

,, in fin della linea VIl. ſi vede eſſerſi troncata la voce KNEPERA

,, così KNE in queſ’ta eſſendo, e faccendo da capo PERA. Così del

,, MV PESNI. PESNlMV alla XX. ed in altri tre luoghi di quella..

,, Tavola steſſa; ſegno evidente che l’ lnciſore stava ſervilmente attac—

,, cato ad un più antico Aurografo, dal quale non ardiva diſlaccarſì

,, ne pure per isſuggire il vizio della prima Scrittura. ,, E ſegno evi-.

dente ancora , che punto non la intendeva, come à detto molto bene

poco ſopra il nostro avveduriſſimo Autore, poichè altrimenti non avee

rebbe avuta difficoltà a ſcrivcr le parole , come ragion voleva , 'e che

ne meno la intendevano i direttor Pontefici , che nol ſeppero coreg

gere.

Ecco pertanto dimoſlrato, ſe mal non mi appongo, con l’ autorità

fleſſa , con l’ ingegnoſiſſtme conghietture , e con le chiarillime pruove

del medeſimo Monſig. Paſſeri, che è il più luminoſo ornamenro della

Città di Gubbio, e ne poteva eſſere il miglior Giudice del mondo,che

le sì famoſe Tavole Eugubine ſon copie, e non originali. Il. che tra

ſcritte ſuron ne' baſſi polleriori tempi, non inveriſimilmente d’ intorno

a que’ di Cicerone,od ultimi della Repubblica,ed in que' ſenza dubbio,

ne’ quali eraſi già perduta anche preſſo gli Uomini più venerandi, e...

dotti in Gubbio la cognizione del linguaggio Etruſco, nonchè l’ uſa.

di parlarlo , e di ſcriverlo; nè più format ſe ne ſapevano i veri , e..

propri caratteri; onde , ſiccome avverrì poco innanzi il noſer mede

ſimo Autore , s’ accostan quelli alla forma di quelli de' buoni Latini.—

Ill. che viziate ſono da alpabiliſſimi errori , e molti sbagli di ſcrittura

atti a confondere, anziche ad illuminar le menti di coloro,che in questo

laborioſtſſimo studio avvanzar ſi voleſſero.

Non è con tutto ciò, che non ſienſi a ragion veduta meritare

uclle univerſali altiſſime lodi, onde colmare vanno da tutti coloro,~

c e menzion ce ne ſanno, e non ſìen degne di eſſer conſervate in..

quel ſommo pregio, nel quale tenute furono, e ’l ſono! Ma pur non

ſo, ſe al di d' oggi ſi potrà più vantare con ugual ſicurezza , e ſoste—

nerſi al coſpetto degli Eruditi, che ſenza paſſione alcuna giudicar -ſo—

glion del vero merito delle coſe, eſſer d’eſſe il più inſigne,e pregiabìl

Monumento della Nazione Etruſca , che ſiaſi alla nostra notizia da sì

lunghe età ervenuto, dappoichè ſi ‘e pubblicata la nostra Pietra ricca’

di due lung iſlime iſcrizioni , le quali preſſo a poco non la cedono,

in grandezza a quelle di ciaſcheduna di eſſe Tavole; che originali ſon

ſenza dubbio, e ſcritte furon negli antichiſſimi tempi, allorchè fioriva

in Nola, ed in Avella, e comunemente vi ſi parlava la propria lingua.`

degli Oſci 5 che registrate ſuron ne’proprj etruſchi caratteri, e ſecondo.
; . U la
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la primiera 'c'ostum’anza dalla destra alla ſinistra ; :che ‘immuni van da

ogni sbaglio, ed ogni errore, e per ciò a giudizio dello fieſſo Monſig.

Paſſeri nella ſoprarrecata `ſua prima lettera ,, promuovono in gran—.É

,, parte la vera, vera idea della lingua italica, che precedette al dominio

,, della lingua‘latina. …e… ,. i i ‘ , .

Non v’ à primieramente, chi poſſa rivocare in dubbio, che origi

nali non fieno, niun ſegno eſſendo in questa ragguardevoliſlima Pietra,

non dirò ſolidi quelli, per li quali ſono state giuliamente riconoſciute

per copie lecotanto finorcommendate Tavole di Gubbio, ma che dar'

poſſa un minimo indizio a qualunque ſiaſi più fino, perſpicace, e cri

tico ingegno di. ,ragionevolmente foſpettarne. Nè vi ſarà, chi oſar vo-_

glia, ſol che con occhio'` ſincero, e ſgombro d’ ogni paſſione le oſſervi,

di ſognarſi , che dir ſi poſſan’ opere de’ baſſi posteriori tempi, e per
avventura compoſ’te nella decadenza della Rotnana Repubblica,allorcìhèa

predominando- per luttîill‘alla la lingua latina poco e nulla più s’inten-ñ.

dev-a l’etruſca,e ſe pur da‘ taluno ſcriver ſi volle in questo linguaggio,

ciò. ſi fece con caratteri , che aſſomigliavanſi a’ Romani, ed all’ inrr0-‘

dotto da’ Pelaſgi novell' uſo» dalla ſinistra alla deſtra, come ci danno’-~

chiarillimamente a divedere le due ultime Tavole Eugubine , le quali

ſe ben di parole etruſche composte ſono , ſcritte nulla di_ manco ſi

_veggono con lettere quaſi latine, e dalla manca_ mano alla diritta. Non vi

ſarà, ripiglio, chi di stagion sì baſſa immaginar ſe le voglia, giacchè

in eſſe nulla, manca , che deſiderar ſi poſſa in un marmo inciſo nel i

vero tempo, in cui maggiormente fioriva quel priſco italiano linguag

gio eſſendo il ſuo carattere vero Oſco perfettiſſtmo, ed eſſendo, il

diciam pure con le ſteſſe parole del` nostro Monſig. Paſſeri al num. Il.

della ſua Diſſertazione L” di quel vetustiſlimo carattere , e modo`di

ſcrittura, che prima della, latina correva nell"ltalia. ,, Nè vi ſarà final-.

mente , chi accagionar le voglia di sbagli , e di errori ,dappoichè lo_

avvedUtiſſimo nostro Autore , che tanti ne à diſtoverti ’n quelle ſue,

Tavole , niun ne à ſaputo rinvenire in questa noſlra Pietra nè di lin.~.

gua, nè di ſcrittura: anzi egli lleſſo à per ragionevol conſeguenza_e

al N. IV. ,, che concepire foſſero in quel_ linguaggio, che allora per_

que’ Paeſi correva. ,, ` ’ ,

_ E s’ egli è vero,come con ſomma ſagacirà dopo tante sì ’ngegnoſe,

ebelle oſſervazioni_ con-chiude egli ſleſſo nella XVII. fra le Roncaglieſi

'della Tav. VIlI. che è il roveſcio della IV. ragionando, che ,, l’ età

,, di quelle Tavole non è certamente molto antica. Almeno almeno

,, ſon di quel tempo, nel quale l' Italia aveva già sbandira la ſcrittura

,,i all’ Etruſca, e per conſeguenza ſon osteriori alla guerra ſociale ,,

e _questa avvenuta eſſendo. ſotto i Con oli L., Marzio, Filippo, e G,

Giulio Ceſare nell’ anno dalla fondazione di Roma DCLXlI. avrebbe'

a ſlabilirli l’ Epoca delle più antiche Tavole Eugubine_ verſo l’ ultimo

ſecolo della Romana Repubblica , allorchè certamente più non...

-s’ intendeva, ne più par-lavaſi la lingua de’ primieri- Etruſci.

s E perchè non_ tutte ſon d' una_ mano, com’ egli steſſo pruova, e

ſcritto avea prima di lui nella Prefazione alla memorata ſua Difeſa a

carte XXV. il Gori.. .Nè tutte ſon d’ un tempo, ma ſiate ſono iäctſe

z - a
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da diverſi Artefici, ed in tempi fra di lor differenti, andò certamente

aſſai più lunge dal vero, chi immaginar ſi volle, ne’ ſaprei sù qual

fondamento, che inciſe foſſero innanzi alla guerra di Troja, che non,

chi riputò doverſi credere dall’ età di Cicerone, alla quale è molto

veriſimil coſa, che ſi avvicinaſſero le ultime,.—e ſpecialmente le due

Pelaſgiche. - ‘ '-7 -rx ~- .~

Tutto all’ opposto però giudicar dobbiamo della noſlra Pietra Oſca,

cui non convenendo per quel, che ‘ſi è finor diviſato, alcuna di quelle

Oſſervazioni , per le uali giullamenre a cosi- tarda llagione a ridur’

annoſi i Bronzi di Gu bio, e ſcritta eſſendo perfettamente co' veri , e

proprj caratteri etruſchi, ed alla maniera più antica, che praticoſſi ne’

più floridi tempi da quell’ illullre vetulliſſima italiana Nazione , dovrà

fuor d’ ogni controverſia da ogni Uom di ſenno riputarſi eſſer deſſa

un’ opera de' ſecoli più addietro, e ne’ quali quella primiera lingua...

degli Itali era nel più bel fiore in Nola, ed in Avella, dove altre

Iſcrizioni di ſimil linguaggio ſono state da me rinvenute in pietre, ed

in vaſi ; ed allorchè molto ben parlavano, e ſcrivevano comunemente

in eſſa questi Popoli, per legge de’quali, e perchè foſſe da ciaſchedun

di loro veduto, letto, ed inteſo il regolamento de’ confin tra di loro

dalla ſuprema autorità llabiliti , che vi ſi contiene, fu ſcritta , ed in..

pubblico» luogo alzata quella Pietra. Ragion vuole per ciò ſenza fallo,

che prepor ſi debba a quelle più recenti, comechè finor’uniche,e ſole,

e sì famoſe Tavole Eugubine, che ſupera di sì gran lunga e nel pregio

di eſſere aſſai più antica, e nel merito di eſſere originale, e nel vanto

di eſſere ſenza paragon più corretta. › -

Dìstintiſi dal Gori alla pag. CLXXXII. nella citata Difeſa del ſuo

Alfabeto in più claſſi i Monumenti della Nazione etruſca, e poste nella I.

,~, le Iſcrizioni inciſe in tavole di metallo, tra le quali il primo luogo

,z meritamente ritengono le famoſeTavole trovate in Gubbio. dice,

,, ll ſecondo luogo li deve alle Iſcrizioni etruſche inciſe in Tavole di

,, marmo, le quali più linee di caratteri in ſe contengono ..... Una

,, Tavola di marmo con dieci linee di caratteri etruſchi ſi conſerva nel

,, Muſeo lubburbano de’ Sigg. Conti Oddi di Perugia . Due Tavolette

,, parimente di marmo di cinque, o ſei linee ſi conſervano nel Muſeo

,, del Sig. Conte Vincioli in Perugia ,, E perchè ſon queste le più

ccpioſe di lettere , (he ritrovate ſi foſſero , ne fè con lode particolar

rimembranza . Allorchè poi Egli vide la n0stra di XXXll. linee dall’

*una banda, e di XXV. dall' altra, ch’ evvi rotta, e mancante ſul fine,

ne rellò sì ſorpreſo, che, come abbiam veduto nella ſua prima lettera,

non ſeppemi eſprimere il giubbilo, che lo preſe ; e tanto eſſo,quanto

poco dopo Monſig. Paſſeri la dichiararono il più ampio, e più nobile,

il più pregiabile , memorando, e ſingolar Monumento etruſco, che ſi

trovi ſcritto in pietra ,‘ e meglio porean dire aſſolutamente , che ſiaſi

ancor ritrovato. Ma paſſiamo avanti, perchè non finiſcon quì li meriti

del nostto Saſſo.

Dalla mancanza inſino allora di più lunge, e continuate ſcritture

etruſche delle conoſciute a quel tempo procedeva la maſſima difficoltà,

che incontravaſi a far_ rivivere dopo tanti ,e taanſecoli ;13.3121 miſere

volmentei.)

~
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volmente ſepolta lingua degli antichi Toſcani, a tal ſegno che il più

volte memorato Marcheſe Maffei nel Tomo VI. delle Oſſerv. Letter.

pag. 109. diſperò/Per questo di poterla unquemai veder riſorgere , ed

eſclamò ,, In ſostanza per fatica,che vi s’ impieghi,co’ ſoli monumenti,

,, che finor ſ1 anno, non è da ſperar mai di venirne intieramente a...

,, capo ,, ed alla pag. 176. ,, Qualunque investigazione però s’imprenda,

,, abbiaſt per certiffimo, che nell’antica etruſca lingua non ſarà poffibil

,, mai di render conto abbastanza , nè di fare nella cognizion d’ eſſa

, maggior progreſſi, ſe altri monumenti alquanto più di parole abb0n~

,, danti non danno fuori. ,,\" ñ

Diè gran pena questa aſſerzione agli Amadori delle Antichità

Toſcane per la diſperazione , in cui allor ſi viveva di poterſi ritrovar’

altre di coteste Iſcrizioni, che‘ più 'copioſe, ed utili ſi foſſero di quelle,

che tra moltiſſime di una, o due linee , che abbiamo, erano alquanto

più di parole uberroſe: di maniera tale che ſebben’ al celebre di vle’i

Autore volle ſu ciò riſpondere alla pag. 9. della mentovara ſua Difeſa'

il Gori, pur confeſsò ingenuamente di non aver ne men’eſſo ſperanza,

di rivederne delle maggiori dicendo ,, Ma ſe ſi vuol giudicare diritta

,, mente, ſembra più conforme al vero l' aſſerire, che ſarà molto diffi-Ì

,,’ Cile, che fiano per ſl'OVaſſl , e venire’alla luce monumenti più

,, abbondanti di parole delle famoſe Tavole Eugubine ,, E di queste:.

per verità , ſe uniſcanſi tutte inſieme , ſiccome iuſìno ad ora fra 1L."

migliaja , che ritrovate ſe ne ſono, non v’ à certamente , chi di gran

lunga nella quantità delle parole ad eſſe non ceda, così nÒn reſia cer-..

tamente ragionevole ſperanza uguale al deſiderio di rinvenimc dell’.

altre,che pareggiare le poſſano. Ma non iſperò ne meno il per altro`

avvedutiſſtmo Scrittore , che a diſcovrir ſe ne aveſſero di quelle , che

poteſſero venire in paragone ,, dell’ iſcrizione Etruſca di Perugia , di

,, nella ſcritta nel lembo della veste della famoſa ſiatua di metallo,che

”ſi vede nella Real Galleria del Gran Duca di Toſcana,di quelle ulti

,, mamente ſcoperte in una grotta a Corneto, e di molte altre aſſaiv

,, lunghe,le quali ſono già state pubblicate… La prima,e la ſeconda _

delle quali è di tre linee, e la terza, e l’ altre ſon di oco più esteſe.›

E ſe, fra queste annoverar ſi vorrà quella ancora , che Fra `-l".-altre .innu-.

merabili , e prezioſìflìme antiche coſe fu tratta, non à gran tempo ,a

dalle ruine della ſepolta Città d’ Erculano preſſo Napoli , ſi vedrà ſul.
terminar di questa Diſſertazione non eſſere, che di tre breviſiìrſinuíz

U

_linee . \ - s

Pur’ ecco fuor dell’ aſpettazione di s`1 grand' Uomini",ed a ſeconda:

di lor viviſfime brame da me posta in luce una Pietra molto più .do—«7

vizioſa di parole di quel, che ſperar ſi poteva , e che' e‘ccitò le gia

vedute maraviglie ne’ migliori Interpreti di s`1 difficil linguaggio, che::

,allor fioriſſero nell’ Italia, il Gori, e ’l Paſſeri, il quale la riputò-onof;

revoliſſimo ſubbietto per lo ſuo studio, e di una particolar Diſſerta-Î

zxone.~ . r z .’ "x

L’ inſuperabile oſiacolo a ravvivar questo estinto vetustiſiimo liti-ì:

guaggio 'in ciò principalmente conſist'eva , che quantunque ci vadan_."

per le mani innumerevoli di quelle Iſcrizioni; e ſe ne ſcopran tutto‘

. p giorno,
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giorno, ſon’eſſ'e per la maggior parte ſepolcrali,e ſon turtc ad Eſcluſion’

di pochiſſime di una , o due linee , e per cotai riſirettezza rariſſime,

ſon quelle, che abbiano verbi, e generalmente nulla più contengono,

che 'l nome, l’ uffizio, il titolo, i Genitori, e Conl'orti‘, di chi era ſiato

in quel ſepolcro ripoſ’co. Altre leggonſi ’ncil‘e ſu ’le statuette ſpecialmente

di _bronzo de lor falſi Numi, altre ſu le Parere, e varie ſorta de’vaſi;

e queste ancor ſon più brevi: onde tra’ moltiſſimi di già conoſcruti

nomi etruſci abbiamo appena pochiſſimi verbi; e per la penuria dl

questi fu tenuto -a buon diritto dal Maffei per impoffibil coſa]] poter

render conto abbastanza di questo idioma, e far nella di lui cognizione

maggiori progreſii , ſe non uſcivano in pubblico de’ più eſteſi Monu

menti, ne' quali ritrovar ſi porelìero tutte le parti dell" Orazione.

Si dovrà ora pertanto a tutta pruova almeno in gran parte una

sì bella gloria alla nostra Pietra , che con due lunghìſiìme iſcrizioni,
la copia de’ verbi ,'e Ii compiutiiſenlì à di non poco ſupplire a tal

mancanza , à minorato di molto la malagevolezza per non vincevole

finor tenuta , ed à ſommamente agevolata l' intralciatiſſima lirada a_

Hutàlche plauſibil meta a coloro, che vaghi ſon di far progreſſi 'o queſio

u 10,. .

Nè _avran qu" fine ne meno gli onorati pregi di sì gran marmo!

ma ſarà per turti ixlecoli avvenire non picciola ſua lode l' aver data

occaſione a" Letterari di poter diilinguere con tutta chiarezza la lingua

Etruſca_ dall’ Qlca, che uno fu de’ ſuoi più celebri Dialetti, e notarno

le particolati differenze si nelle parole , che nell’ ortografia , e le più

minute verietadi ancor ne’ caratteri z e ſarà non picciol ſuo merito l’aver

porta a’ Geografi, e Storici ſicuriffima notizia di una non ancor dirne*

_strata Città etruſca nella Provincia della Campania, c fatto vedere con

tntta la maggior certezza , che Avella al par di Nola ſua confinante

è tra le Città di quella s‘: glorioſa itala Nazione da noverarſi; poſciachè.

non ſarà certamente, chi immaginar ſi voglia, che altre, ſe non ſe le,

Città etruſche , ſcriveſſero in tai caratteri, e tal linguaggio i più ſpe-ñ

_ cioſt monumenti_ di lor Re ubbliche, i decreti, e le riſoluzioni fatte.,

da' lor ſupremi Governadori con qualunque nome allora chiamati ſi

foſſero, p’er quiete, ed utile de’ lor' Cittadini, qual li fu la preſente.

determinazion de’ confini, che preſa abbiamo ad illustrare; e che eſpor

dovendoſi ’n_ pubblico ,_ e propriamente , ſe io mal non mi diviſo , lì

dove a divide‘r ſi venivano.“ tra di loro i due confinanti Stati per addi—

tare così agli Avellani, come a’ Nolani i limiti ſtabiliti fra lor domini.

non poteva'eſſere ſcritta_ in altra_ lingua che in’ quella, la_ quale comu*

vamente da_ ambo due loro s’ intendeva, ’ ` '

Pur ſe ben molirato abbiam poco innanzi di non ’ſapere, come

ſi uominaſſe il ſupremoMagistrato di Avella, ſe qui debbo dir’ il mio

arore , i0- non ſaprai dubitare, che ’l di lui Capo , o Capi , che fi

offerſhnon aveſſero avuto l'antichiffimo titolo di MERRlSS.oMERRlS .

del quale ragioneremo più distintamente in altri luoghi : giacchè vedo,

che’ tal’ era. generalmente il titolo de’ Capi delle Città etruſche della

Campania . MhRRlS chiamoſſi ’l Capo della Repubblica Nolana nell'

lſcrizione inNola da nie trovata , che leggeſi al I_. numero tra le..

i g 1. picciole
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picciol-e del`:mio~ Rame’. MERRISS appellaronſi quelli di Erculano, come!

lcggeli nella ſacra Menſa di marmo, che vi fu cavata nel MDCCXXXIX.,

e della-quale pur’ a ſuo luogo farem ragione ;'- comechè questi forlì…

per maggior .vanto , e grandezzaunito vi voleſſero quest’ altro nome

TVTIKS a ſimiglianza de' Mediastutici , che Capi furono-dell’ etruſca

Capuana Repubblica,di un de’quali fa menzion T. Livio nel IV;-e VL

della lil. Deca ,, Capuae Mediastuticus, qui ſummus Magistratus apud

”.Campanos' est,eo anno Seppius Lacſius homo loco obſcuro,tenuique

,, iortuná ortus ec. ,, i ñ- .ñ * . i

… ,Ma per ritornar prontamente; donde er poco dipartiti ci ſiamo,

e conchiudere questa prima 'partev del no ro ragionamento, diciam_.`î`

finalmente: Se gli Originali antepor ſi debbono in tutte le coſe alle--r

copie., ſe li marmi più-anticamente inciſi! molto più pregiabìli ſono

de' più modernamente formati, e ſe gli ſcritti nel puro italo primiero:

llngnaggio aſſai più venerabili ſono di quelli ,' che van di molti ’pal afl

bililſtmi errori , e 'sbang viz'iati , e guasti , chi - potrà oggidi. più ſo e—î

nere a fronteÀ della nostra Pietra, che ancor’ debbali ’lx primo. luogo fra›

piu memorevoli Monumenti' etruſci' alle Tavole di Gubbio P DicianLfl

PFPPZHIO» che ſingolar veramente, e ìdegna' di:eſſere nellat'Ì-rnaggior.

riputazione- tenuta nonómen frazgli ſcritti. marmi, che-fra leiteratií

bronzi ſi è questa nostra Pietra, e distintamente ſu l’ Eugubine Tavolet

percllër di' loro ‘molto più’anticar, .pet-'ì eſſere* unr ſicuroì 'originale , là

dove, copie ſon' quelle, ie. per eſſerialtrettanto correttanella ſuazſcríttura;s

quanto mal concie , e mal-traſcritte ſon quelle .“-Dici’amo-Hn terzo;

luogo , che ella è pregevoliſſima, e merita di ‘eſſere don ammiraziom

riguardi-tra , perchè con la ſua estenſione , e- copia di .parole ,': ed’ inte-*à

grità de'ſenli. 'a- ſgombrata dalla mente degli ~*Amadoridi s‘i prezioſe:

Antichitadi- etruſche :non ſol .gran ‘parte di quella 'denſiflim‘a'lcaligine-,Î

che gliela offuſcòcdeplorabilmente ſinorà,’ma non poco ancora di‘ quella!

coranto ardua. malagevolezza , chec-ſi :credei’ra-'lpe'r :la mancanza di lun-n_ .

ghe y e compiute Iſcrizioni oPporſi- inſup‘erabihnenteàl-Tbiznato :rizlor-u

gimento-,non ſolo, majben'anche- hd- una -comptzt‘e‘nte intelligenza del”;

antichiſſimafavella deglìsltali primitivi.“ Onderzpoſliam conchiudfere con;

uma franchezza , e ſenza timoredí poter”v eſſeretxdfanimòfitàa-tacciari,

ed .omettendo in- tutto quella restr-izioner, chei altrui :piacque di'inſerirVÌjfl

dire.. aſſolutamente- ,,-.Qne’ſio è il più pregiabile,- ermemurando Monti-x

,, mento, che ſinora ſia ſtato trovato ſcritto nell' antica italica lingua,í

,,ìiche comunemente vviene appellara Etruſca.,oed Ì il più-?nobile , e.

”eſingolarefl ,,iî-Î- -’ ,v › ~ avi-fly; :~ .-,tÎ-u :ñ ñ. ñ'l ai

~'.*'., ~E Poichè-fu mia .-venmra il rivocarlo dopoitm tai-"lungo 'obblioxz

novella'.teglotioſa‘ñlucez; -quel viviffimo deſidenio; che im morſi acceſe,g

fin ;dñ’_allora-L.c-he vi fiſlài… la prima ;voltazgli ſguandi, di ;vederlo rimeſſo'.

in tntto il iù luminoſo lustro, e ſplendore, anzichè ſpegnerſi nell’animo;

mio, en rei r - -'ago, e-'contento nel;.vederne` ſ ammirabilé eſplica'zione,

che cene_- a; dita nella-.dottifiimaäſua Lettera -Monſig.ÎPaſſeri ;Che-:‘

_èntiò felicemente. a maraviglia nel? ſuo generale-argomento, vie-'mag-s.

giorni-ente; .ad infiammar ſi .vennmxsperchè- 'ſembromrniëìa‘estarvi pois

-zqualchc.,allſa.`_,60ſi,`z che deſiderarëyifi- poteſſeL’fl-Tanm.- più. cñeeffEgli

. z 0
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(ſeſſo proteſloſfi ’a ſia] principio eſſer le ſnc ” alquante rifleſſioni

,, conghietturali; e quelle conferiranno non gia per interpretare..

,, intieramente quello _gran Mohamento, che tanto preſumere non ſi

,, può, ma ſoltanto per raccogliere da alcuni barlumi , che nb

,, 'tralucono , ,quat’ _argomento preſſo a pÒco eſſi) contenga , e per

,, quale .occaſione già foſſe in pubblico luogo eſposto. ,, ‘

Memore ſon parimente,_ch_e _egli ‘mi ſcrifle inlin dall" anno MDCCL.

_nella ſua prima lettera _non poterſi ſperare di arrivare all’ intelligenza

verbale , e continuata di tutto il diſcorſo, nzulladímanco però dopo

aver’ ammirato fin’ ove aveſſe ſa to penetrare l' acutiflimo di lui talento,

e ſoda-ta- al più, _che per me ~ poteva, l’ immortal di lui fatica, con

la quale aperta aveva con tanta felicità la strada , a chiunquç,

incamrninar vi ſi voleſſe ad ulteriori conſiderazioni, ed inchijeſle, ſarto

mi più dell’ uſato coraggio mi riſolli a pormi al gran cimento. ed a

tentare, ſe poflibíl mi foſſe di farvi dell'altro ſcoperte,_e dirintracciare

il- ſignificato di quell’ altre non poche parole, ch' egli eraſi tenuto dal

dilucidarle . Mi animò non molto dopo egli fieſſo ad appigliarmi a..

uesta impreſa; poſciachè mandandomi le ſue Correzioni,ezi Aggiunte

farſi alla ſua Diſſertazione mi fece evidentemente conoſcere eſſere

in verita poſſibil coſa il paſſat' oltre per la di lui aperta via a farvi

_nuove conquiste.- .

Mi ritornò felicemente allora anche in memoria , 'che Uomini

dottiflìtni, _quali furor; gii Scaligeri, i Salmasj, i,P_eri_eſchi , ed altri di

ſimil grido furon di parere nel ſecolo ſcorſo, che impoſiibíl foſſe il

nilevar qualche lume, nonchè qualche lodevol conoſcenza_ d’ un. s‘t per

duto linguaggio t o pur che gran danno non ſarebbe egli avvenuto

alla Repubblica delle.Lettere,ſe tutt’altti al par-di loro caduci foſſero

in _cotai diſperazione ,ñe non ſi ſoſier trovati di quelli, che tutto ciò

non oſlante .applicata tti-ſ1 voleſſero', che resterçmmo non ſolamente,

privi di tante e tanoe .belliſſime conoſcenze de' più inſigni Monumenti

_di quella* antichiſſima ;itala‘ Nazione , de‘ quali va s`t nobilmente dovi-.ñ

Zloſo, _ed adamo il- Muſeo Etruſco, _le *Lettere Roncaglicſi, e .varj altri

pregevoliſſimì libri , .e mancherebbe ancora a noi la ſpiegazione di

nella grandiſſima quantitàzdi vocaboli etruſci , _e pelaſ'gici , che molti

’ motel-ni più` eccellenti. Scrittori ci ſomminiſlrano; ma non faretn

:ha: meno in istato di›poterne leggere un' iſcrizione, di ſaperne l’ Alſa
[0. , .. l": a : k i .

Da s‘t -giu’ste tifleſlioni mirabilmente incoraggito a tçntar mi diedi

la ſorte, e ciò,che penſato n'abbia, ora al giudizio degli-Ermini eſpo

nendo n'attenderò oltre dei gentil. loro compatimento il venerato parer

loro ſu tutto ciò, çhe -converrà -d’ ammendarſt , o d’ agglungervi per

;iſtat finalmente di sì *ſpecioſa Iſcrizione quella dilucidazion , che ſa

ama. - ' i - -

Non. v’ à. però dubbio certamente, che in queſio nostro Saſſo

deſcritta non `ſia, come ‘av-veſti molto ben per lo primo il non mai a

ſufficienza.commendato Monſig. Paſſeri,la terminazion de’ confini fanali

negli antichiſlirni tempi fa lo. Stato della Repubblica_ di Nola,e quella

&Avella . E che ſand; determinazioni_ . fatte a pubblico -ñ bencfizàio di

1 . . T ue

lv
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due cÒnfinanti Popoli. uſo fofl'e di; registrarlel come. costumavaſi di far

delle leggi , in tavole_ di marmo, o di bronzo, ce ne’ aſſicuran dell'

altre alla noſha ſomiglianti . N’ abbiam, trailîaltre anche in Genova..

una di bronzo , che ‘nell’ anno 1.506.~ fu_ difiÎeppellita nella Valle di

Ponzevcra , ed or ſi conſerva nella Sala` del Magistraro dc’ Padri del

Comune . Chi vuole , che- incita foſſe , come ſcriſſe Pietro, Bizzaro., e

Carlo Sperone , nel 637. dalla fondazione. di Roma eſſendo Confeli

L. Cecilio, e Q.. Minuzio, chi ſeſſant’ anni anche prima ,A come pretclîç

a dì nostri un’anonirno- Scrittor Franzcſe dell-?ultima guerra-di Genova,

il quale con_ Elmo manifcstiffimo errore la dice affiſſa in una parete..

della Metropolitana Chieſa di S. Lorenzo, non far 'menzionedl

c-hi preteſe, che,- formata. ella fiaſi nel coni' ato di Q. NL-Muzzic_›;,`~ e.;

Q. T. Rufo.,A de’quali nongſeppe leggere i nomi; e preſe per. Conſoli

uelli , che da' veri Con-ſoli furon deputati a_ stgbilire i contraffatti couf

ni 2 i quali ‘per altro chiaramente, e iù volte vi ſ1 leggev eſſere fiati

L.Cecilio . e Q. Muucio, quelli ,che pre edcrono alla Romana Repubblica;

nell’ anno «533. ‘e tao. innanzi all’ Era volgare ,~ la quale giufla la più

appronta opinione ebbe principio nel 753. ed immagina-:non mi ſaprei,`

donde il Bizz—aro abbia potuto diviſatſi effereflara fatta nel conſolato-.i

diL. Cecilia .Metello Diademate, e Q'Muzio Samb . A - I i

Non è ‘qui però mio intendi-mento d' imprendcre a farne,;ſebbcqj

Molto meritevol ne ſarebbe , la ſçpicagrizisone;v *perchè .nulla men_ ci

errebbe di una particolar Differtazìone, m »ſolamente per li ſeguenti-ñ

rìguardi ci ſiam riſoluti_ iui fin di .quella a ~rip0rtar1a là. per Mattie ilì

vero tempo , cdi Conſoli…, ſotto `d,c’~:quali ò Rata inciſa i ll. per cor-ì

reggeruc quella copia , che ſe ne, trova. nel li :Torno‘delſſGrutet-o 9…‘

car. 204. lil. 'e ſopra tutto, perchè con l'antico., modo di ſcrivere latino:

ci ſervirà di non .picciol lume a leggete; ed intended: alcun!!

noſtre Welexaìhe. Um!“ - x ‘ ñ-ſ i 8- a a‘î’u: "

ì ~
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Pportunamente mi giunſe alle mani un’ Eſemplare dell’ inſigne

, non più veduta Iſcrizione Nolana ſcritta in carattere, e lingua

Oſca inciſa in pietra, come nell’annèffa Tavola ſi rappreſmu, mentre

io andava fra. me penſando di dare all' EMINENZA VOSTRA qualche

riprova ancorchè tenuez-di riconoſcenza per tanti benefici a me com

partiti . Queſia appunto , dlffi io allora meco .ileſſo , è l’ occaſionb

opportuna di ormi dinanzi all’ eccelſo di Lui coſpetto preſentandogli

coſa degna del) ſuo Genio, nella quale per quanto ci ſia poco del mio,

l' importanza però della materia ſoſtiene la dignità dell’ offerta. Diſatto

dopo le Tavole di Gubbio mia Patria questo è il più pregiabilé , c..

memorando monumento,.cbe ſinora ſia iiato trovato ſcritto nell’antica

italica lingua, che comunemente viene.appellata’îEtruſcaà _anzi tra tutti

quelli, che* eſi-flono in.pictra, è certamente il .più ampio, il più nobile,

e ſingolare. ( l) Haflin oltre per VOl SIGNORE, il gran merito' di

eſſere un veſh'gio di Antichità quaſi ,difli della Patria :vostra , poichè

ſco rto in Avella :è fiato trasferito-per eterna memoria-nella Città di

No a , 'nella quale -fi conſerva . ( 2) lo .pertanto. nel teſentarvene un"

eſattiflimo .Eſeſhplare.›\-z )s ho penſato di accomñpagnar o con alquanto

rifleſiioni co'ng'hierturali, e queſte conferiranno non già per interpretare

intieramente--questo gran. Monumento( che tanto preſumere non ſl può)

ma ſol tanto per raccogliere da alcuni barlumi, che 'ne‘ tralucono ual'

argumento preſſo a poco eſſo contenga, e per quale occaſione già oſſe

in pubblico luogo eſpoíioxſfl) - .~ v *in . .
...ì-7’ ' I"; *a i. .. -' i" 'N .ì.- ll- E

`

[i] Per bella. e ſpecioſa theìfiafi vla--ñloiie', che ſiqui' vien‘ da” alla noflra Pietra, e tanto

più pregíevole, ptrthè le ſi di, da chi non à pari iu ben giudicar di qucfle coſe..- 3

pur eh”;cllg’fiaj ritenîgegérofli ed Jòmflflj ‘Mi fquçl', die l'e convien‘e,.~'"l` abbiam POC’RDZÎ

dimostrato, ove ſe ío non Etro", abbia‘in chiaranſente' daîo a divedere,‘cbe ſenza I’ inſeritavî

reſtrizione ” Dopo le Tavolçndi Gubbio _ mia, Patria n) potra dírfi `aſſolutamente n (DURO

è il 'più pregiabile, Teìimemora'ndo- Monumento e ſ- ,, 1 - ' ì‘

[a] B prOpriamenu’ellaÈèiſiwata nel nienò' dellaí occidëraainnnragünffdpra ben lavori**

dipinta baſe in guiſa, cheſi può climodainente le ere ‘dall’ una e l’ altra parte, Mu*

camera del mentovato Viſco-il Muſic, che ſotto'gí auſpici di quel doniflîmo Veſcovo

ò di pianta foi-mago nel nuovo Stminario di Nola.

[I ] Eſatto è I’ÎeſemPIai-e poſto' in‘r'amci in .Fire-m':- j›<'e‘\.e';uaſltok riuſár poteva in una cm}

così dístafle dall’ Originale. ma non pertanto evvi incorſo più d’ uno sbaglio, e perciò

"abbiam «fitto incidcrv_ di.. nuovo , come ſi ve4rà ſul fin _di queflo libro , con tutta_
eflttrzzae ’il che" n’ è’ ri'ſiſcito molto più' agevole a" farfir un”; stì‘ta sì ben MDI“

la‘ Pie‘tra“,'~ehe iron‘ qnan o eta in terra“dístcſí‘ſ '”“ 3* ‘ "" ` ‘ ’ì 'ì'

f 4 J Ed altri, che l’ illuminatiſl'imo ingegm. ed eſercitato più di tutti in queſto ſtudio di
Monſigqu Paſſeri ‘pene'trar-:Lnon _poteva si-;i’eliceſime’nte Ich"- pròfouìioi. buio. di ‘sì mani—ñ

Iſcrizione, e rilevarne per lo primo ciò, che vi ſi contiene . Ed io m’ immagino › Che

eſposto foſſe a’ confini tra Nola. ed Avella ,e collocato in manici-a . che a questa v0]u

foſſe _la prima faccia", che q lei i’ HPC“: e l' altra' diritta andaſſe i' N011* ‘“Î 'ñ’

ñpuçr_ mio_ ſi contiean ‘ ’

 



DISSERTAZIONE l. a;

Il. E prima permettetcmi, CLEMENTISSIMO PRINCIPE;
che io di eſſo vi riferiſca una breviſſima floria. Conſiſte quello gran…,v

pezzo in un cippo quadro di pietra ignobile, ma reſistente, che anti.

catnente {i cavava , e tuttora ſi cava nel distretto del già diroceato

Cai’tello di Avella (5) E’ lungo ſette palini , e due once della miſura

di Napoli, largo nelle facce principali due palmi e mezzo conſimili,

e profondo ne’ lati un palmo abbondante. Nella fronte anteriore è

tutto ſcritto con trentadue linee, e venticinque ne ha nel lato opposto,

.o ſono di quel Vetuſiiſſìmo carattere, e modo di ſcrittura, che prima

della latina correva nell’ Italia (6) Dall’ eſſere queſia Pietra cos‘r ſegnata

da due lati ben ſi comprende non eſſere ſtata di quelle Iſcrizioni, che

fi facevano per collocarſi in un muro, ma bensì per conficcarſi in terra,

dove poreſſe eſſer letta dall' una , e dall’ altra parte . (7) La testa di

quello Saſſo moſtra di eſſere intatta, poichè ha ſopra la prima linea un*

largo margine; (8) talchè niente manca ſul principio, ſe non ſe pz…

recchie lettere guaſie nelle prime linee della facciata principale. Qual—

che altro nocumento ha ſofferto la ſcrittura nel corpo; ma nella parte.

opposta, o di dietro l’ Iſcrizione è rotta dappiedi, e il fine vi ñtnanca.›

lil.- Così fatto illustre Monumento fu levato già ſon ſeſſant’anni.

(9) dalle ruine del Cafiello dell’ antica Avella, e portato nella nuova

(to) fu collocato per ſoglia di un portone , dove ſoffri il danno deb

calpestio degli Uomini non ſolo, ma ancor de’ carri. Scoperto poi ſu”

già ſon pochi anni (tr) dall’ oculatiſſimo, ed eruditiſlìmo Padre Gian-4‘

Franceſco Remondini Ch. Reg. Somaſco di Nola (ta) il quale ſollecifl

tamente lo fè da quel_ luogo rimuovere, e procurò, che foſſe collocato.

nel Muſeo ciel Veſcovil Seminario, il quale di pianta è stato edificatox

dal nobil genio di Monſig. D. Trojano Caracciolo del Sole Veſcovo‘

degniſiimo di quella Città (tz) Con ſomma accuratezza eopiò il preó_

lodato P. Remondini queſto memorabile ſcritto Saſſo,e tal copia traſfl,

meſſe ſubito al mio incomparabile Amico Sig. Proposto Gori, il quale..

come egli è ſolito di ſare , a me ſubito la mandò . perchè ne diceſſi

il mio parere per notificarlo al detto Padre, che di ciò lo aveva gen-_
ai ì_ ' ‘ , _ tilmente

[i] Anzi ne’ Monti. che circondati ai la vecchia totalmente diſtrutta Avella i ove era ii,

Castsllo, che la preſente. ‘

[il] -La vera forma, e ‘grandezza di queſti caratteri ſi 'può vedere ſul line del noilro Ralf”;

[o] 0 pur da ‘fermarſi in opportuna baſe, entro alla quale a fiſſar ſi noiſe quell’ullióëë

` parte, che non è ſcritta ,v come appunto l’ abbiam noi collocata.

fa Ed intatta 'è i'm-tamente. come poco avanti abbiam dimoſtrato;

[9; Taiiti erano incirca nel MDCCXLV.

[lo] Che è dalla diſtrutta preſſo a poco per un miglio distante.

[ ri] Or cne ſiam nel MDCCLX. ſon XV. anni. .

l n] Di Nola il ſuppoſe Monſig. Paſſeri , perchè ſapeva eſſer l’ Autore della Nolana Eccleñastica

Storia', e di un Celebra Muſeo nel Seminario‘di quella Città. dalla quale“eou reſſoluilif;

ſcriveva: in quella. ſteſſa guiſa, che per non diflimìl ragione lo annovera il .cpu-nelle

" ' ſue Simbole traglí Antiquari Napoletani. Per altro la Patria del P. Remondim ev [4,13

. Citta di Genova. e41 ſuo Ome" è Gianflefano, qui mutato per` erro” in Gianfranceſco:

("lg ) Anzi egli fieſſo, che concepi la primiera idea di questo nuovo Muſeo, raccolſe d’ ogm

› _I

parte Antichità d’ Ogni ſorta i ne cavo ~ tan copia di feet-;tra pnfl'q z più_ di mill-_u_

cadaveri. che dopo tanti ſecoli ha diſpogiati de’ gentileſchi ſepolcrali ornamenti. per atri:.

chîſndo ! e gli ordinò, c diſpoſe _nelle dog-uu_ lqr clafli , egli “bh‘ il penſiero 41. eqpyistar

queſta Pietra, e di collocarvela nel più convenevol poflo fra tutte l’ altre‘ lſctluonla che

v’ ha raccolte. ’
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tilmente richieſioſ Di qui vediamo, quanto abbia profittato .ll Mondo

letterario nella metà di queſto ſecolo fortunato mercèdelle industtioſe

fatiche di uei Valentuomini,i quali continuamente le Antichita ricerñ.

cano, ed altra mira non hanno, che il pubblico bene , e l’ onore , e

la gloria delle lettere. Nel fine dello ſcaduto ſecolo è da norarſi, che

un Monumento di queſta ſorta, che ſarà da ora innanzi ſempre conſi

derato con ammirazione , fu barbaramente ſepolto per battente d' un"

uſcio, quando era ancora nel fiore della ſua conſervazione. Ora benche

guaſto , e mancante ſi raccoglie , e ſi pone per la prima vol-ta alla..

viita de’ Dotti, e ſi propone per un ſoggetto, ſopra del quale degna

Hiente i grand’ Uomini, che ſono, e che ſaranno, impieghino il loro

udio. .

[V. Vuolſì ora indagare in qual lingua ſia ſcritto . Io per mc.;

vedendo, che bene ſpeſſo vi ſi enunciano i Popoli Nolani, ed Avellani,

credo di poter’ aſſerire , che queſta Iſcrizione non ſia forestiera , ma..

paeſana (i4) e che contenga qualche pubblico Atto appartenente a

questi due Popoli. Di qui ne viene una ragionevole conſeguenza, che

concepito ſia in quel linguaggio, che allora per quei Paeſi correva(t5)

Queito ci viene da più Scrittori indicato ſotto nome di Oſco. Io non

Voglio qui far: ſopra di queſto una lunga dìgreſſione, dacchè il noſtro

degniſſimo Sig. Annibale degli Abbati Olivieri a voi per lo candor de',

coitumi, e per la dottrina accettiſlimo ne fece, ſi può dire un’intiero

Trattato nella l. ſua Diſſertazione ſopra le Monete Sannitiche, che ſin

dall' anno MDCCXXXVI. pubblicò tra quelle della nobile Accademia

Etruſca di Cortona, dimostrando non eſſere ſtata la lingua Oſca, che

un Dialetto .dell’ Etruſca, i] quale correva allora per lo Sannio, e per

la Campagna . Difatro combinando io parecchie delle voci di queſta..

lapida con quelle delle Tavole Eugubine ho veduro, che qualche ſimi

glianza hanno inſieme : dal che ii conferma la conghiettura, che ſin..

d’ alſora ueſto nobiliſlimo Cavaliere eſpoſe, cioè che le tante lingue

d’ Italia i quel tempo non differiſſero fra di loro molto nella ſoſtanza;

e la neceſſità del commercio ancora cel perſuade.

V. In queſta lſctizione però mi accade di notare alcune picciole

diverſità , che comunemente non ſi riſcontrano nel carattere Etruſco.

La prima è , che io vedo qui ſpeſſiſſimo raddoppiare le conſonanti .

Quello patè procedere dall’ aver voluto eſprimere nella ſcrittura certe

forze di pronunziazione più veemente, e più grave, che forſe avranna

avuto i Campani raddoppiandole ſpecialmente nel fine delle dizioni ,

come

([4.) Ne laſcia lungo a `dubitarne il vederla ſcolpita in parſano ſaſſo, ed eſſerſi trovata in‘

uu de’ più ant-'chi luoghi di Avella.

(u) Tal dubbe cſſtr per certo; poiche contenendo la determinazion de’ confini fatta da’

pubblici Magiſtrati fra lo dominio di Nola, e quel di Avella per iſtruzion di queſti due

Popoli ſcriver ſi doveva in quel linguaggio, the da ambedue ſi parlava, perchè da tutti

int- rider ſi poteſſe . E chi vorrebbe mai penſare per eſismpio , che/Ii Conſoli Romani

ſcritti aveſſero' de’ lor det-n ti da eſporſi pubblicamente al Popolo di Roma in lingua_

etruſca, quando non vi ſi parlava a che la latina?

I
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come ſarebbe FEINVSS.(16) PVSTNN.(17) TEREIISS.(18) SEKSS

e ſimili (19) In oltre vi ò oſſervato molto frequentemente il diſtongo

EI. in vece della I. ſiccome fecero ancora gli antichi Latini. (20) I

quali dicevano SEI (21) QVIPS in vece ſi quis, come ſì vede ne'

frammenti delle leggi antiche.(22) E’ ancor notabile la gran frequenza

de’ Monogrammi, o Neſli di più lettere congiunte inſieme non veden

doſene in tanta copia in verun’ altra Iſcrizione concepita in quel caratfl

tere.

([6) Ingegnoſa al par che veriſimile è queſta rifleflione- Pur chi ſa, che non uſaſl'ero talvolta'

li Oſci due ss in vece della xs. o ver’ anche della ſola x de’ Latini ; giacchè del

ERRISS oſco fece Ennio MEDDIX ›

Summus ubi capitur Meddix. '

Ed alla [in. 41.. vedrem SEKSS per SEX. ſiccome ſappiam , che i Romani in luogo

della ſteſſa X.vpoſer talora CS. come in APECS. per ape”, e tal’ altra volta GS. come

in CRE-GS. per grex'. O pur ehi ſa, che non raddoppiaſſero la S. ſul fin delle parole.

che eran del numero del più , poſciachè io oſſervo nella prima delle minori mie iſcrizioni

ſcritto MERRIS. ove ſi tratta di un ſolo, e nella già citata del reale Muſeo di Napoli,

ove nominati ſon due , ſcritto MERRlSS. e veggo , che per lo più ſono appunto di

queſto numero tutte le parole, nelle quali ſi raddoppia la S. nel fine: PEIHUSS. fine:

nella s . TEREISS. terrir nella ag. SEKSS .ſex nella az. TEREMMSS’. termini nella 4.‘.

Oſſervo in ſecondo luogo, che anche nel corpo delle medeſime parole talvolta ſi raddOppia.

e talvolta no, come in PUSSTÌS. nella 7- e PUSTIN. nella 8. e ’lo ſteſſo veggiam

farſi tra l’ altre della K. o C. in SLACI. della 8. e SLACCl. della as. z il che per altro

non dee recar punto di maraviglia, a chi ſa la facilità, che anno ancor’ oggi li Toſcani

a ſcrivere or con ſemplici , or con d0ppie conſonanti le medeſime parole; e molto meno

a coloro , che anno oſſervato la varietà , con la quale ſcriſſero gli antichi Latini nelle

più vetuſie Iſcrizioni, ed abbiano ſpecialmente nella già mentovata di Genova letto alla

lin. 3.DlXSERUNT. ed alla q.DlXE-RUNT.,nella 3. IUSERUNT.nella ;l-INTROMITAT

nella 4!- lNMITERE ec. ,

(17) Opi- cioè nella. lin. s. è ſcritto PUSTlN non già PUSTNN. e per verità. in tutto

queſta iſcrizione io non trovo, ſenonſe la S. che ſi raddoppi nel ſine. ,

(18) E. qui ſi raddoppia la I. nel mezzo TBREllSS per ten-it: il che era famigliare agli'

Oſci, e lo veggiam praticato anche in LlIMlT. nella. 3. in FllSNU.nella 4. in PIISNAM.

nella 6. in ASIIM. nella as. in KllVl nelle 3;. e 36.

(1,) Intorno all’ uſo particolare degli Oſci di format le lettere con qualche diverſità da..

quelle de’ Popoli dell’ Etruria gioverà il conſiderare I. la formazione della I. la quale

Ovunque il Saſſo è ben conſervato, ſi vede avere una lineetta nel mezzo, come ſcorgeſt

generalmente nel noſtro Rame, ed ove manca, può ragionevolmente ſupp0rſi, che anzichè

per intenzion dell’ Autore , non vi ſia per difetto del marmo ivi conſumato, e roſo .

II. Così m’ immagino, che dir ſi debba della V. la quale da per tutto, ove chiaramente.

e ben formata ancora ſi ſcerue, à picciola lineetta fra le punte dille due aſte. lll. la

forma della. M. in lNlM. nella ii. cui par, che corriſponda quella della N. ſul fin_

della 47. `

(ao) E per vel-iti più ſpeſſo ancora, che non in queſta Oſca. ſi trova un tal dittongo nella.

già da noi accennata Iſcrizione latina in bronzo, che abbiamo in Genova ,nelle ſeguenti parole

,, Conrrovorſieis, Eidibus,Ubei, Ibei, Urei, Solvci, Mittei, Leiberi,

,, Invireis, Vinculeis. Quei e ſ. ñ

[ai] Sei per ſi più volte anche ſi legge nella ſuddetta Iſcrizione , lin. a7. 40. 4;.

[33] Notar’ anche di più qui ſi vuole , che vi ſi oſſerva una preſſochè puntuale oſſervanza

della U. vocale, e della V. conſonante, e la flrettiflima corriſpondenza. e facil commu

tazione di eſſa in B. o della B. in V. ſpecialmente nella lin. 35. in ABELLANUl I e

nella 39. in AVELLANUI. E merita qualche attenzione ancora la differente maniera.”

con la quale due confinanti Popoli d’ uno ſteſſo linguaggio ſcrivevano una medeſima parola;

giacchèi Nolani nelle [in. 37. 57. ſcriſſero NUELANUS. e gli Avellani nelle la. l‘9

ai. a!. NUVLANUS. e noterem per ultimo che , s’ io non erro, travi ad ogni parola

il ſuo punto, come generalmente ancor vi ſi vede i ed ove manca, è da crederſia Che

ſiiwí roſo ſul Saſſo. `

`
-
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26 DISSE’RTAZIONE‘I’.

&ere; (23‘) ‘Quello procedette ‘dalla neceſſità di dover.ri'ſlrin‘g’ere~ molto

coſe in una determinata capacità ,di marmo 'dubitando rlo Scultore,che

gli mancaſſe lo ſpazio. (24) .Quella veconomia uſata dall’Artefice ci fa

ſoſpettare , che il Saſſo foſſe ſcritto egualmente-N einfinozappiedi dall’

uno, .e .dall’ altro lato,(25) e che ſnel di dietro manchino almen ſerre

linee, e che lo ſpazio laſciato vacuo in piedi della prima 'facciata ſervir

doveſſe per çonficcar in terra, e tener’ in piedi-quefla quadrata colonñ.

na (26) ` '

' VI. Da ral’oflervazione io ne cavo un’ altro ſoſpetto, cioè che;

molte voci in .quella Iſcrizione vi fieno accorciare; e ſi me lo confer

ma il vedere, che parecchie di quelle qualche volta vi ſon più lunghe,

e qualche volta abbreviate , come ſarebbe PUR e PURANTER (27)

SLAC e .SLAACIR .(28) AN ed ANMUR (29) ABEL ed ABELLANAM.

(zo) Al che non ſolo contribuì la parſimonia del Quadrarario , ma..

ancora _il conſumamento del ſaſſo.(z_r) Altre voci vi s’ incontrano,che

non _fan ſuono , come ſarebbe IRBA (32‘) SETL. (zz) e conſimilí, le

Zuali coſe non'ſolamente difficulrano l’ intelligenza in una Iſcrizione_

1_ lingua incognita, ma la imbarazzano non poco pur' anco nelle

lingue uſuali, - '

 

Tutta

[tsl M3 the ſe ne ſerviſſero afl'ai gli Oſci della Campania, il veggiamo ancora nel ceppo

ſrpolcrale di Avella al N. ll. nel nostro Rame , ove di quattro parole due comincian

con queste union di lettere: e lo stefl'o fi vede nella 1V. e V. Iſcrizion de’ vali da me

Gav-ti in Nola , le quali non ſono _che d’ una parola ſola , ed ambedue cominciano

‘fin-ilmente . `

[14] Il _che tanto è più vero , quanto che ſino all’ ottava linea niun ſe n’ incontra , e...

niun’ altro _ſmo _alla _XIL e _ſecondo _che verſo la fin ii diſcende, ſe ne trovano in numero

maggiore,

[li] 'Nella prima faCciata non manca aſſolutamente linea alcuna', sì perchè molto ben finiſca

l’ lſcrizione, e si perchè ſu la pietra, gran parte della quale evvi ancora ben conſervata,

non appare indizio alcuno di lettera, che ſiavi flata.

[3‘] A tal riguardo appunto vi fu laſciato; perchè altrimenti non vi farebbe stato modo

di ſcſmaſla '.díſîtta in piedi ; onde non v’ è luogo da ſoſpettare, che il ſaſſo ſcritto foſſe

tutto intiero dall’ uno, e l’ altro lato infine a’ piedi.

[731] lo però riputerei— non punto inveriſimil coſa, che il PUR. della ag. [in. fofl'e parola

inticra, e totalmente diverſa _dal PURANTER della 4.6. e tanto più mi firmo in queſto

mio penſiero, quanto che veggo , che egli {Uſo dipoi alla aa. dice ſignificar la prima

PRO, ed alla 46. ſpiega la ſeconda per PURITBR.

[al] SLACÎ leggeſi alla linea s. SLACCl alla :8. e SLAAClR alla 44. e perche le due

prime lono in fin de’ verſi , puote effen-iſi roſa in amendne l’ ultima R. e che ſcritte

vi fiiſſero anziche abbreviate tutte intiere ugualmente . E per verità ſpeſſo mancano , o

malamente _fi ravviſano l’ ultime lettere nel fin ae’ verſi eſſendo generalmente patita la

Pietra negli angoli de’ fuoi lati per _l’ _incontro de’ carri , e calcfli . che à ſofferto per
p tanti, e tanti anni. \ — ‘ ' ſi

[2,] Non può dirſi a verun patto, che ſia abbreviata l’ AN_ nella [9. ma deve unirſi col

PRET della lÎ-guente . e leggerſi ANFRET per Inſerti’, come egli poſcia ſaggiamente-e

dioe in ilpiegando la ao. `

[30] ADR-Lu.. nella g!. è tronca , non abbreviata; perchè l’ ivi vi'ucceeluta rottura del

ſaſſo- ci à tolte l’ altre lettere . che eran nel vacante ſpazio, che ci e rimaſto . Ma_

queste Oſſervazionî non potevan farſi, da chi non aveva la Pietra ſotto gli occhi.

gr quale unicamente attribuir _fi dee la _mancanza dell’ ultime lettere in SLACI ed

(ga) IRBA io non la rinvengo‘ ſul mio ſaſſo , nè da lui la trovo toccata altrove , nè

_ _nella ſua verſione. ni* nel ſuo Indice; onde non ſaprei. come qua ſia corſa.

(33) SETL nella 48. flaccar ſi `deve in questa maniera PRUPATUS ET Lu.- e fvaniſee
ogni difficoltà, conte_ _veglrerno ſpiegando la lia. 489 ſſ * b

\
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DISSERTAZIONE L '37"

Tuttavia non ostanti sì, fatte difficoltà da quello , che interpolataî

mente s’ intende di tale inſigniſiìma Memoria , mi pare di poter’ aſſe

verare , che vi ſi tratti di un regolamento di confini tra il Popolo di

Avella, e quel di Nola coll’ aſſegnazione di certa porzione di terreno

ad una delle Parti; il che per dimostrare chiaramente io diſcenderò

all’ eſame particolare delle voci riportando linea per linea tutto quello,

che a me paja d' inrenderne.

Linea r. EKKUMA. Gli antichi Latini uſaron dire Eccum,et Eccam,

come abbiamo preſſo il Voſiìo nelle Etimologie ſorto la voce En, e...

preſſo loro era lo steſſo, che dire : Ecco lui , Ecco lei. Questa voce in

principio d’ una iſcrizione potrebbe ſignificare una coſa aſſai conforme

all’ intelligenza latina, e voler dire: Que/Z0 è per eſempio, Que/Z0 è il

contratto, Que/Z0 è l' accordo ſeguito fra i tali Contro/fanti . Potrebbe'.

ancor quella voce valer lo steſſo che Cum (34) e tornerebbe beniſſimo

nel principio di un contratto, o confederazione, alla quale ſi ſuol pre

mettere una brieve narrativa della questione per farſi strada alla parte

diſpoſitiva . Difatto ricorre questa voce un’ altra volta nella linea 15.. e

pare appunto, che abbia lo fieſſo valore.

L.2. TRlIBALAKAE (3 5) Dopo una picciola lacuna della prima

linea ſuccede queſta voce, che potrebbe eſſere il nome del Magiſtrato

contraſtante. (36) che a me pare , che proceda dal nome di Tribù,

e ne ſia derivato,ſiccome i Latini ne fecero il Tribulis,e Contribulir,e

1’ addiettivo Tribuariur (37) Quella voce ci ritorna bene ſpeſſoi( 38 )

in ſignificazione di ufficio , o dignità , ed ha qualche ſimiglianza col

‘Trebm , e ‘Trebo , che è l’ epíteto di Giove Tribule , al quale quelle.

tante Curie della mia Nazione facevano ſacrificio .

L. z. LIIMIT. Dopo un’ altra lacuna ne ſuccede questa voce ,11(39)

c e

[34] B queflo, ſe debbo dire il mio parere , e il‘ſenſo più proprio , che dar fi

poſſa a quella parola nella noſira Iſorizione, come vedremo in altro luogo.

[35] TRllBALAK qui ſi legge, e non altro per eſſervi totalmente roſo, e liſcio il

marmo. Forſe però che non anderebbe lunge dal vero, chi idear ſi voleſſe, vi

maocaſſe AVU , e foſſe la ſieſſa parola, che TRIFARÀKAVU della io. per-la

notiſſima coſlumanza degli Etruſchi di mutar facilmente la B in F. e la F in B.

ſiccome ancor qui ſi vede in TRlFARAKATTUS della 13. e TRBARAKATTUS

deu’. [6*

[36] Opure,ſiccome ſembrami più veriſimile, il titolo di quel Tribuno,cbe preſedé

da parte degli Avellani a queſta determinazion de' confini , giacche egli fleſſo

l’Autor chiariſliino ,come vedrem poco ſotto alla ſua [in. 9. ,interpreta per Tribano

queſta medeſima parola. '

[37] E fimilmente ancora il nome Tribuna!, che per relazion di Plutarco ebbe la'

ſua origine da Tribulms , ed egli fieſſo nel comproverí poco appreſſo in iſpiegando

la ſeguente linea 8. e la. '- ‘ > - > ~' Ì

[38'] lo per altro non ,la ſo rinvenire in queſta uoſlra iſcrizione , ſe non ſe le.»

. accennare due volte nella lin. a. e nella to. portando ferma opinione , che tutte

l'altre parole , che an. con ella qualche,-ſimíglianaa,- abbian tutt’ altro ſignificato.

v come vedremo a lor luoghi a giudizio-eziandio del noflro Autore .

[39] E nella quale,ſiccome .ittiche nell’antecedente ſi conferma l’ uſo accennatoodeglí

Oſci di raddoppiar facilmente la l. ſiccome uſi fui-on di fare anche gli Etruſer, ed

-__; oſſervati in molte parole ~nelle Tavole~Engnbine . r è i .

D. a ñ- 'J
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,che ci ſpiega il ſoggetto del contratto, che è un _regolamento de’ li—

miti. (40) l '

L. 4,’HEREKLEIS (4t) FlISNU. Ancor qui precede un’ altra..

mancanza,che non ci laſcia veder continuato il diſcorſo. HEREKLEIS

pare , che ſia l’ obliquo di Heracles , che per _ſincope ſu detto rienza.

Questo non è nome di Paeſe, non di Eraclea, non di Erculanio, ma

s`1 bene di Deità ; poiche ſotto alla lin.43. leggiamo SAKARAKULUM

(42 ) HEREKLEIS un Sacello di Ercole cosi detto , come da Senatur

Senaculum, e` volea dire il luogo dell’ adunanza_ (43) Mi conferma nell’

' ` ~ opinione

[49,] Son‘tronche quelle tre prime linee , ſicche in eſlolor non leggono, che le

"ì’ addette tre prime parole, non giàv perchè rotto fiavi, come in altri luoghi, il

Saffo, ma ’perchè evvi sl fattamente roſo , e ligiato dal calpestio ſofferto, che)

:ſegno di carattere più non v'` appare ; pur dal contenuto nel rimanente di quell'

lſcrizione a me' ſembra, che ſi potrebbe non inveriſimilmente ſupplirſene la man

canza in quella, od altra poco dimmi] maniera nell’ idioma latino .,, Cum Tancmus

” Pater Senatus Abellani, o con parola etruſca MERRlS, ct T“blmus, deſcribe“?

ag dcbcat limites per viam , quae ab _Herculis fano ec.,, Tancino Avellano , perché

' ſi uniſce alla'linea re. a ‘far queſia terminazione con Pam, o Panfilo Nolano;

Senatore, perchè cosl vien chiamato alla linea 40., e veriſimilmente Padre, La
,CMQ DC] Senato di Aſivella, giacchè ci compariſce alla lin. 8. cum Senatoribur ſuis,

e Tribunq per avventura della prima legione dc’ Soldati, come ſembra intitolarſi

ſul fin della ro. Tribuna: Milítum legioni: l. Strania ſembrerà , già lo veggol

l a prima viſla la interpretazion quid-'ita a quelle P²'°l²² TRÎFAR-AKÎVU ' M'

ñ ì l... I. Ma forſe non lq ſara, quanto_ appare, ſe fi conſideri, che la prima ~di eſſe

per quellmche’divrſato abbiam poco ſopra,ſignifica molto probabilmente Tribuna.

Sappiam dipoi, che la guerra in greco ſi chiama MOAOZ , e noi ſiam di parere,

che la parola oſca_ MULUKllS,che abbiam nella l. delle nostre minori Iſcrizioni,

f; come di quefla ragionando diremo ,'e ſenza il raddoppiamento della l. MULUKlS,

` e la quale, perchè gli Etruſci non uſaron la O. ma poſer per tutto in ſua vece

la U.“legger ſi potrebbe MOLOKB- ſignifichi Milítír. ll che ſe Vero foſſo,

chiariſlima coſa ancor ſarebbe‘, che quella M. poteſſe eſſere la iniziale di una

parolaoſca, che importaſſe lo fieſſo , che ’l Militum de’ Romani. La Nota nume

rale i. non v’a, chi non_ ~ſappia eſſere ſlata uſata del pari dagli Etruſci, che da'
Latini 5 onde non ſireſla difficoltà. che per la L. di cui per verità' ſinoadOra non

o trovato come provar , che ſignifichi i ma ſembra, che ’l ſenſo ci additi poter’
g eſſere l’- iniziale di una ſiparola oſca corriſpondente alla latina Legio. Or quello

Tancino è colui, che qui fa la principal figura , e recita nel ſine alla 48. la formola

della Prefazione 5 e per ciò a me par di. vederlo anche ſul principio , e che a

lui ſi riferiſca il TRllBALAK.... del 2. verſo , in quella “eſſa guiſa a che M050»,

il quale fa la primaria comparſa fra* Nolani, ſi legge ſul principio della ll. iſcri

zione, che a Nola ſpecialmente fi c0nviene-. `

[4t] Ecco l' uſo, dal noſlro’Autore poc'anzi avvertito famigliare agli Oſci, e funi*~
ì gliare eziandio, ſiccome noi abbiam moſlrato, agli antichi Latini dl porre il dittongo

El .in luogo_ della' I . in HEREKLElS per Hereklis; e ci baflerà di averlo accennato

queſla volta , e nell'altre potra‘ ciaſcheduno da ſe fieſſo olervarlo .

[42] SAKARAKLUM veramente ſi legge ſu la pietra tanto nella citata linea 43.

, quanto nella 45. ma e lo {leſſo

[43] Sert-lla ſono al dir di Feflo [oca Diír [hci-ata ſine tefloflale a dir piccioli tempi

a qualche Nume ſpecialmente in campagna dedicati ; onde il SAKARAKLUM

HhKAKLElS nella 43. altro non ſarà, che un tempietto in campagna di Ercole,

e'l FllSNU_ HEREKLElS in quella 4. ſara il Fan-”r , come dicevaſi da’ Latini,

dello fleſſo Ercole ,che parimente era un Tempietto in, campagna, e preſe fa ſua

denominazione da’ Fauni Dei de’ campi , e delle ſelve , cui fu primieramente con

Iecrato› Or qui ſi nomina dagli Avellani il Fanum di Ercole ,e nella 43. il 34;".

quia”; dei medeſimo, e ſaran due tempietti in campagna ,v e fra loro, certamentq

z. , diverſi,

o—I
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opinione l’ aggiunto di FIISNU, che ſi da ad HEREKLEIS. Ci dice

Festo, che Feſnoe erano i Depulſori del faſcino: Feſnoe nocabantur,qui

depellere faſcinum credebanzur. Era dunque ſpecie di Sacerdozio, che..

eſſendo attribuito ad Ercole puote eſſere inteſo ſotto un nome più ge—

nerale, vale a dire di ſemplice Flamine; ſebbene io noto, che eſſendo

ripurato Ercole uno degli Dei depulſori de’ mali ben gli conveniva il

ſuo Feſnoo pur’ anco (44) Per altro mi pare, che qui non voglia dire

ufficio di perſona , ma bensì il luogo dell’ ufficio, (45) e ſiccome gli

Antichi frapponevano per epenteſi nelle loro dizioni la S. io dubito,

che FIISNU ſia il Fano, che forſe ſervì di termine ad un qualchL.

rlegolamento di confini ; e tal coſa ſi raccoglie meglio qui ſorto alla

inea 6. ‘ ` .

MEPHI IST; Gli Antichi uſaron la F. invece di S. come ſi ha

dal Voſlio de Traſmur. lit”. onde pare , che voglia_ dire: Menſur eſZ,

che tirò la linea. E’ veriſimile ancora, che voglia ſignificare : Media :fl

riferendoſi alla linea del confine, che correva in mezzo a certi punti

ímmutabili stabiliti per contraſſegno più durevole delle pietre terminali.

Ne è inveriſìmile, che diceſſero Meſa per Media, giacchè troviamo in

Fello Mefancilum per una ſpecie di dardo, che io credo, che così foſſe

detto quafi in medio anciſum, avendo io vedute punte di lance antiche,

l’ ali delle quali, affinchè faceſſero un colpo più lacerante, erano indenó‘

tro incavaie. Così dovevano eſſere l’ armi in asta de’ Cacciatori, come

ſi vede in una mia lucerna, 'Le Tavole Eugubine anno frequentemente

il termine di Meſa congiunto a coſe , che ſignifichin Vittima. (46) -~

L. 5. ENTRAR.FEINUS (47) Intra -flm dentro i confini veclîhí ,

- i, ‘ai . r i ' . c e ` ,'
a'

diverſi; tanto più perchè nella 51. nomat'i_ vengon nel numero del più SAKARAA

KLEIS. E per ciò quello primo Tempietto di Ercole , anzichè il luogo dell' adu-Ò

nanza, io mi diviſerei , che foſſe un tempicttov'a’ confini delio ſtato di Avclla,_dal

quale l'Avellano Senator Tancino comincialſe‘ a tirare la dividente linea agraria,

e quell'altro memorato nella 6._ foſſe _a' confini di Nola. E chi non ſa, quanto

general ſi foſſe nella Campania il culto di `quello falſo Nume, dl CUÎ 'l Capace…

nel i. lib. della Storia NaPoletana ci ri‘corda-,** che m'bil frequenti”: iii agro ”cape

lirano . quem Hercules: *vel ex nere, 'vel ea' marinare reperirur? E che'egli appunto

un ſi fu di quegli Dei, che per la moltitudine delle ſtrade , che avea_ corſe, allev

vie preſcdeva P Sicchè qui ”iam profèüuri ſim:. come con l’ autorità _di Peſto

Pomptio ſcriſſe Aleſſandro d'Alellandro al Capo XXllfidel Ill. de'Giorni Geniali,

'Rendi-ſupplire”:- Ed è perciò veriſimigliantiſſima coſa, che preſſo le flrade, che

dividevan li confinanti Domini_ in quella~ Provincia_ ,lfi ergeſſero ad_ eſſo di tai,
~ tempietti. ' 'j ‘p fl ‘ _ì “ì _ f

[44 ] Belliſſime rifleſſioni l_ pur molto più probabile, naturale” proprio ſara il ravvr—

ſare in FllSNU, e FllSNAM il Fantin, come egli fieſſo dice poco aPpreſſo.

[ 45 ] E più veriſimilmente ancora per quel, chejvſi e eletto‘, e'diralſi dipor , il luogſh`

K donde incomincia la dividente linea agraria, i" l ’ _ e‘

[-4,6] MEFP- ſi legge chiaramente ſul marmo; ma è tronc‘az'ſa parola, e preſſo VI ſi

' vede un’ aſla , che per eſſere alquanto. obbliqua_ , ‘ſenib‘ra_ eonvenir_ Plflttçflo. ad un’

-- _z A . che non alla]. e formarviſi MEFP-A .lSTi Medion—,o tfl‘, che'ſi riferiſce aſſai‘

via terminale, che paſſa di` mezzo ſia_ il teſſe mentovatqſempietto dì’Ercole, u

quell* altro , che alla 6. ritroveremo. _ì ` " ' ’ ' _ ì‘ . _

[ 47] EHTRAR FElHUSS ui veramente &ſcritto;- e cori vedeſî chiaramente inciſi)

nel Rame di Firenze ed HTRAR non, ‘ENTRAR‘a'och’e poſe l‘ Autor chlflflffimo

.i. nel ſuo lndice delle Parole; nulladimancqr ſetnbra aſſai veriſimile. che prender fi

debba nell'eſpoſlo ſignificato letra filter; ‘ ’ "
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che dovettero così reſlar mutati. Ma non restaron mutati i punti im

mobili, e perpetui, da’ quali ſi regolano le pietre terminali, come per

eſempio tante canne lontano dal tempio tale, dalla tal rupe, dalla tal

ſorgente d’ acqua, coſicchè dicendo, che la linea dee correre in mezzo

a queſli , non debba più porſi in lite , o ſe la prima paſſava loro fra

mezzo, or debba corrervi tante canne lontano. i

L. 6. PU . HEREKLEIS. FlISNAM. La parola PU. pare ſia un‘

accorciatura; giacchè non può collegare colla parola ſeguente, che ſia

bene da ſe . Potrebbe voler dire PUNE , o come i Latini dicevano

PONE (48) che è lo fleſſo,che pofl, e appreſſo gli Antichi ſignificava

ancora luogo, ſiccome abbiamo dall'Abbreviatore di Feſlo: Pane gra-vi

ſono antiqui utebantur pro loci figmficatione. A volere che ſignifichi pofl,

torna beniſſimo il diſcorſo,che la miſura ſia stata fatta dopo HEREKLEIS

FIISNAM. il fano di Ercole , cioè cominciando da quello , o in certa

distanza dal medeſimo. (49)

IÌ. 7. AMPH. ET. PERT. VIAM. PVSSTIS . La prima voce.

accorciara AMPH. può venir dal greco AMO!. circa, e per la via di

dietro, o pofiica ( 50) Queſlo termine nella materia agraria ſignificava.

ancora una linea razionale ,_ la `quale ſi tirava dall’ oriente all’ occaſo.

Così Paolo :Poflica linea in agris dividendi: ab oriente ad occafum ſpl-fiat.

Queſla voce nello ſleſſo ſenſo è anche nota nelle Tavole Eugubine. …

L. 8. PAI. IPISI. (51) PUSTNN (52) Pare , che qui ſi voglia.;

minutamente individuare una ſlrada, la quale doveſſe regolare il confi

ne, e ſembra, che dir voglia: Continuando per la medeſima -via Poſſied

_ L. 9. SLACI .SENATEIS.SUVEIS. TANCINUR.TRIBALACAE

(‘53) A queſta ultima voce, che è ufficio, a me pare , che preceda il

nome

[48) Perchè gli Etruſci invece della O ,che non conobbcro ,uſaron mai ſempre la U.

come nella Nota 4.0. ſu detto . non v‘à dubbio, che ſe lor foſſe convenuto di

ſcrivere PONE, avrebbero ſcritto PUNE.

(49) Ecco di bel nuovo mentovato il Fanum di Ercole, che io ſtimo aſſolutamente

eſſer diverſo dall’ altro mentovato poc‘ anzi, che leggeſì nella 4. e ſon di parere,

ſiccome ò diviſato nella Nota 43., che il primo nell' iſcrizione foſſe a' confini di

Avella, e di la prendeſſe incominciamento la nuova deſcritta linea agraria , U

paſſaſſe dietro a queſto ſecondo, che era a’ confini di Nola .

[ze] AM. per circum diſſero antichiſſimamente i Latini. e di poi l' uſarono frequen

temente ne' compoſli in .Arabia per circum eo . in .Amber-vali: boflia, cioe quella,

quae cima” arm ferri”, in .Amburbium. dmbag”. .Ambra-o ec. E qui per 1L.

propria deſinenza Oſca… è ſcritto AMPH.

[5|] PA]. a me pare un' accorciamento del PAſTER Peter tanto in quella, quanto

nella linea 47. lPſSl. Anche al dl d' oggi ſi pronunzia in Avella, e ne’ vicini

luoghi ipeſedpi'fl con tanta naturalezza, che difficilmente ſi riduce taluno di que'.`

Cittadini a dir'ipſe, ipfi: onde a me par di qui leggere: Peter ipſe.

[za] Qui gia fu detto eſſer’ corſo errore, e leggerwſi PUdTlN . che non ſara grati

- fatto diverſo dal poc’a veduto PUSSTIS. nella linea antecedente, e potrebbe

prenderſi per fl” . (cin-ſe, e ſ. "

f 53] TRlFARA AVU. gia fu detto alla Nota 35. eſſere qui ſeritto,c nella Nota 36.

ſignificare più veriſimilmente che' non altro,il Tribuna; e qlll ne l'approva anche

il noflro degniſſimo 'Autore. Quanto facilmente eſcano in U. le parole etruſche ,

il ſa molto bene , chiunque a qualche pratica nel leggerle ; e che talune anche
terminaſſero con due U. qui ſi vede, ed alla lin. zo. e che talora anche ciò pra-ſi

[icato ſiaſi daeli antichi Latini, ſcorgeſi nella lin. p6. dell’lſcrizioue di Genova in

ARBLTRAIUU .g i
L n
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nome dell’ Ufficiale Tribulico, o GapoîdellarTribſhfl o ‘fif‘lîribuno, e‘

codello è Tancino , _il quale due altre volte è nominato ſotto, , cioè

nella lin. 40. AUS . SENATEL. TANQI’NUR’. ,e`.'più"f0tto-. alla 4.8.

TANClNUR. PRUFATU. Tancino,,_che recitò :la ſormola dellaPre,

fazione. Qui con una ſpecie di poſpoſizione ſì.-nomina dopo’.in corpo:.

del quale va alla teſta . SLACI . SENATEIS, SUVEIS."IZA.NCINUR.

cioè : Inſieme co’ ſuoi Senatori Tancino Tribuna.“ La 'parola -SLACL

ſembra,che vaglia per la particella congiuntiva -Ac, oppiire: Unà rami.

L. io.. UMLI-(~ 54) CHlTUB-(ss.) INIMeſzsó) tuo.. (573

TRIBARACHIUF. Qui ſembra, che ſi _faccia ‘qualche, _aſſegnazione ci

terreno ad alcun ceto di perſone, cioè INlM; IUC, un giogoJNIM,

gli Antichi dicevano per unum, e jugum può eſſere l’ iugero’ aſſegnato

a qualunque de’ Contribuli, o Cittadini, Era _forſe quellapna porzione

di terra , che nella nuova _diviſion del _terreno_ .reſi-aſſe _aggiudicata .ad

uno de’ Confinanti. Mi piacerebbe `ancor più la congctmra, `che. ‘quello

giogo di terreno non foſſe miſura quadra, longitudinar‘ia, la qual'è

traſportaſſe la linea in maggior difianza _da _un qualche termine certo.,

tanto più che gli ſeguita immediatamente la miſura di un rotto

TRIBARACHIUF. che potrebbe ſignificare trebraccia. (58) .-f ì A)

L. tz. PAM NUELANUS . TRIBALAKAE ;.11 Tribune No a—-j

no. (59) .. ‘ ;A

x L!

(5‘.) O`ueſle quattro lettere,che qui uniſconſi a format la parola UMLI,tutte ſtaccat

ſ1 debbono fra di loro . La prima [I. appartiene alla parola antecedente a e l'. altre

\ tre ſtan cosl puntate tutte M.L.l., e che poſſano a parer noſtro `ſignificare,

l' abbiamo additato nella Nota 40. .

( 55) Oppure KlTUB.. . parola tronca, e che non ſembra molto diverſa dall’cbreo

KATAB . ſci-ibn. vel definì”,

( 56) Si oſſervi la forma di quella M. nel noſtro Rame , ' 't'

(57) Ovvero [UK. ?ugemm è lo ſpazio di un campo, che due boi ſotto al giogo

. poſſono arare in un `giorno,e ſecondo Varrone al vcap-Kde] lib.[.contiene due Atti

quadrati , ciaſcun de’ quali à per radice quadrata tao. ’piedi . Abbiamo _qui dalla

parte degli Avellani mentovato un’- iugero di tre braccia , .c cla quella_ de’ Nolan]

tre Atti, e l' una di quefle due miſure deve eſſere uguale all’altra in quello

. amichevole contratto; ed erala per mica; poiche l’ iugero ordinario , o ſempli

. cemente nominato iugero , è , come or’ or ſu detto, di ’due Atti, o due braccia .'

e quando gli fi aggiungeva una metà, o dir ſi voglia un' altro Atto_- .o Braccio,

e ſi faceva un'iugero , e mezzo , chiamavaſi iugero di tre Atti _, o di _tre braccia)

e corriſpondeva appuntino alla miſura di tre Atti; E ſiccome or qui nella u. ſi

attribuiſce agli Avellani un'iugero e meno, o ſien tre Atti di terreno, cosl con

ugual partimento nella a4. ſi aſſegnano a* Nolani tre Atti, o ſiaſi un’ iugero, e

mezzo . i

i 58) E per quel , che or’ ora abbiam detto, un'iugero di tre braccia , o tre Atti;

( 59) - PAM nome proprio _aſſai veriſimilmente della Nazione Oſca poco diverſo da

quello del Dio Pane: od accorciato da PAMQLAOS nome uſitatiſſimo tra'Greci.

E qui più correttamente _leggaſi NUVLANUS TRIPHARAKATTUS. ET. nella_

qual penultima parola non gia il Nolano Tribuno io ravviſo, ma benal li tre Atti

di terra ,deſcritti da Pam; o Panfilo Nolano, come più chiaramente ſi vedrà da

quel , che .ſiegue - . ..

L
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ò L. r4. VlTlUF.NUVILANU . MESTU. Vezio Nolano miſu-`

l’ . (60)

L. 15. EKUMI . SEAlP. AB'ELLANU . La prima voce ſignifica

'cam, e la ſeconda pare, che voglia dire fimul,oppure ſecum,cioè inſie

me coll’Avellano, o Popolo, o Magìstrato che ſia. (6:)

L. 16.- AKATTUS . ET . IUC . TRIBARAKIUF (62 ). Ecco

un' altra volta la miſura dell’Atto, del giogo, e delle tre braccia,che

ſarà stara ſorſe non una miſura accidentale, come ſarebbe tra noi, ma

miſura (labile , come appunto fra’ Latini era la D'ecempeda . Atto era

una miſura di terreno. Così Feflo: .Aóîus modo ſignifica: in Geometricíì

minorem partem jugeri ,‘ ide/Z ”an viginti peJum. (63) Qui per altro

premettendoſi l’Alto all’ jugero ci fa ſoſpettare , che ſecondo l' uſo di

quella Nazione l’Atro foſſe miſura più grande , e che quella delle tre

braccia, o cubiti foſſe l’ ultima. (64)

L. 18. ABELLANUM . FSAUR. Più ſotto abbiamo alla lin. 22.‘

.THESAUR. Qui ſarà ſparita la mezza tratta della T. legata colla E.

e vorrà dire ancora qui teſoro. (65) L. 19.

(to) NAM.VlTTlUF-. NUVLANU. MESTUE. come ſi vede ſul marmo; ſebbea

meglio per avventura Vi leggerei MESTU. E. Ne ſarebbe punto un raro eſempio

anche nell’íſcriziooi greche , nonchè nell’etruſche il trovar due parole unite inſie

me,ed in ſimíglíantí caſi ſpecialmente,ove puote aver ridotto a ciò fare l’lnciſore

la ſlrettezza del ſaſſo ſul fin del verſo . NAM.è prenome di Vezio anche alla..

lin. i7. Mannino Namiuhonde forſe raddoppiatavi la M . fecero i Latini Nammiu:

nell’lſcriz. 8. della pae- MCCCCLXXXW. del Teſoro del Muraton:NAMMlUS

LIBERTUS. e nella X. della MDCLXV. L. NAMMlO. NVMlUAE.ove ſi vede

eſſer quello un nome , che li Romani preſero da NÌZ'ODI llraniere. O`uesto Namo

Vezio Nolano unitamente con l’ altro Namo Vezio Avellano mentovato alla [in-[7.

miſurò MESTU.ESI`.tre Atti per li Nolani, e l’ iugero di tre braccia per gli

Avellani. ln altre iſcrizioni etruſche abb-am chiaramente EST. ed ESTE. onde a.

me ſembra, che quell'E. ſul flu del verſo ſia un’EST. per la mancanza del ſito

abbreviato . . ,

(6|) Leggafi meglio: EKKUVI. SVAlAR . ABELLANUQ . ‘Und-?Team .Abellanus .

(6:) E qu*: TRBARAKAſTUS. hT. [UK. 'ſRlBARAKKlUPH-ì ſre Ate-,ed un'

iugero di tre braccia abbiam poco ſu veduto nella Nota 57.‘ eſſere miſure uguali,

e [piegato. che coſa s'intenda per Atto , e per iugero di tre "braccia.

( 63) Ma qui. dove .ſi deve far' uguaglianza tra l’ iugero dl tre braccia, che fi

aſſegna agli Avellani, e li tre Atti di terra, che ſi aggiudicano a' Nolani, anzichè

il qui prodotto Atto di' Feflo di CXXV. piedi, uopo è lenza fallo intendervifi

l’ Atto quadrato poc'anzi alla Nota 57. da Noi riferito, e ſpiegato da Varrone.

ehe a (.XX. piedi per radice. -

[64) Appunto uanto è più grande di un’ Atto di CXXV. piedi, un Atto quadrato,

che n’ abbia XX. per radice. E che poſſa eſſere l’ iugero di tre braccia, l' abbiam,

ſe ma] non penſo, anche ſufficientemente dichiarato, e molli-o come giulia il

noflro penſiero ad uguagliare fi vengano perfettamente, ed in ogni luogo le quì

notate miſure.

[65] O`uj molto ben fi appqſç l’avvedutifl’imo Autore; ed evvi per verita la da lui

ideata lmeetta di fianco alla E. Ond’è da leggerſi ſenza fallo TESAUR per teſoro.

Ne recherà dubbio il non vedervi, come negli altri luoghi, la H. a chi ſa, che

anche i Latini già ſcriſſero queſla,ed altre parole or con l’aſpirata , ed ora ſenza.

L’AHT. in fin della linea derivar ſi potrebbe dall' ebreo DATH. vale a dire

&firìptmña come abbiam nel l. de'Maeabei al Capo Vlll. allorché ſu conchiuſa

tragli Ebrei, e li Romani la lega, e ne fu inciſo in bronzo 'il documento con.:

nello principio:Hoc e!! ”ſcript-am, e qui ſigmficar l' eſemplare della convenzione

ttaſi tra li Nolani, e gli Avellani, e tegiflrato in tavola, o bronzo da riporfi

da Namo Vez-o a perpetua memoria nel pubblico Teſoro, dopo che determinati ſi

[eſſere i çonfiní tra lore: '
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L. 19. PUST. FEHUlS. PUSFIS. I neſſi, che ſono dell’originale,

ci fanno dubitare di qualche errore in questa lettura (66) e che in vece

dir debba FENVIS.PVSTIS . cioè fini,o confini pollici, o della linea

postica (67) .

L. 20. AMFRET (68) ElSEI.TEREINEP. (69) ABELLANUS.

ET. NUELANUS . PRVN . TREBARAKAT. Infera! pro ipsä zeri-ì

Abellanus, et Nuelanus , cioè ciaſcheduno de’ due Popoli, che aveva...

avuto parte_ in questa distribuzione per lo mezzo del Tribuno.

L. 22. PRVN .TRBARAKAT. (70) cioè per tre braccia.TINS.'

AVT. THESAVRVM . PVR. ESEI. TEREHSS . In ad thcfimrum pro

ipſìs terrir. E questo doveva ſignificare un qualche cenſo, o canone da

pagarſi per queste terre , il valore del quale può eſſere eſpreſſo nel
_diſcorſo inferiore, i

L. 28

(66) E ben n' ebbe ragione ! Non gia nella prima parola PUST, che è la fleſſa,che

POST. per i' avvertito coflume degli Etruſci di uſar la V. in vece della O. ma...

bensl nell’ altre,che legger ſi debbono , come vedefi chiaramente nel noſlro Rame,

in questa maniera: PHElHUS- PUSPHISNAM

(67) O Poll fine: deinde deſcripto:. ñ .

(63) Quella parola gia fu divnta in due dal noſlro Autore al 5. VI. e preſa la prima

ſillabl AN. come veramente e ſcritta, per acc0rciame`nto di ANMUR , e qui ſi

uniſce , come ſi deve , col FRET. che flegue, benchè vi fi muti la N. in M. a

legger’ avendoviſi certamente , come fu detto alla N. a9. ANFRET per Infcrct.

(69) O`ui flaccar ſi deve NEP. da TEREI.- e leggerſi NEP. anche- nella ſeguente

linea cosl: NEP- ABELLANUS.NEP. NUULANUS. Or NEIP etruſco ſu già.

ſpiegato per per”, e ſiccome da quello Pequnía, cosl da NElP. par , derivar ſi

poſſa NEP. a ſignificare la -steſſa, cioè quel cento, o canone, che :l l’Avcllano ,

che’l Nolano a pagar’ aveva per quella porzion di. terra, che gli toccava, e ripor

ſi doveva nel Teſoro. BISEl. TEREl .-toltini.i dittooghi El per l:. [Sl TERl .per

ipflz terra, ſiccome nel ſeguente 23. vedremo ESL-TERIS per ipfi: terri:.

(70) lo ſon qui di parere ,, che legger 'ſiidebbnz PRVN.TRBARAKATTINSS.`

Pro tribus .Aüilme. E' vero , che TRBARAKAT è ſtaccato , anzi vi ſembra un.;

punto fra mezzo , da TlNSS. ma perchè abbiamo ancora la-.prima di quelle

parole ſciolta da TVS nelle poc’ anzi vedute linee ig. e 16. *e pur’ a me ſembra_

. averviſi a leggere unitamente TRLBARAKATTUS. così diviſar mi vorrei, che

~ anche qui nella maniera, che ſi è detto, e leggere', e iſpiegare ſi voglia -cioe,

pro tribuxdtì‘ibus, che toccano al .Nolano di quella terra.: e `tanto più mi fermo

in queſta opinione ; giacchè v-eggo, che a riguardo de’flNolani ſempre ſi nominano

tre Atti, la dove riſpetto degli Avellani tuttor ſi tratta di un’ iugero di tre

braccia . ‘

Da queſta linea 23. ſi ſalta di sbalzo alla 28. E p‘erdir-vero in. quelle di mezzo,`

che qui s’ intralaſciano, s'incontra della difficoltà, che-,non è al facil coſa a ſupee'

rarla. Con tutto ciò non diſperando di poterne almen* ritrar qualche lume direm

primieramente, che AUN. ſul principio della a4, è'l -nome di un 'di coloro, che

intervennero a queſta determinazion de’ confini‘. Che AUN- ſia lo fieſſo, che

AUNUS,-e ſiaſi un nome etruſco, nol rivocheràcentamente in dubbio , chiunque

non ignori , che Auno chiamoffi Tolunnio il -figlio di Porſenna Re di Chiuſi nell'.

Etruria . Di un' altro di ſimil nome abbiam contezza:nell'Xl. dell’Encide v. 700.

Apeninicolae bellator filius Anni., . t . 3

Ed al verſo 7|7.

Ne fraus te incolumem fallaci praeſeret Auno.

PATENS aggiunto al a quest’Auno, che al vegnente [no, o creder deefi nome,

' ’ di' uflizm,

E.
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. L. 28. -AETANTER . SLAK . ( 7t ) ABELLANAM . INIM.

NUVLANAM . Sembra,che AETANTER ſia un’ avverbio formato dalla

particella ET, come appunto. i Latini ne fecero Eriam, come ſe dir

voleſſe Etiam ac eAbellanam. INlM unum , oppure unam è numero di

qualche coſa , che fi attribuiſce alla parte Nolana. L0 fieſſo numero

per

di' uffizio , come a me ſembra più veriſimile , o pur di Teſlimonj preſenti a queflo

contratto o

ASMUNAKAR può figniſicar Cantor da AZMA cantar, ovvero poſt cantu”

da ARMA greco , e dall’ ebreo AKAR poſt. Ne ſarebbe ſtrana coſa anchu‘

…ña’ Latini il veder poſposta a nomi la prepoſizione, come in Parumprr e ſ. e

molto meno agli Etruſchi, come in PUPUPLER per Populum TUI‘APER- per

totem e ſ. Ne punto inveriſimil ſarebbe, che ſtabiliti pacificamente i per l' avanti

contraflati confini fra due allor potenti Popoli ſi foſſe cantato un’ [nno in

rendimento di grazie agli Dei dagli Etruſchi, i quali non ſolamente inventori

furono de’ earmi in onor de’ Numi, ma lo furono eziandio di tutte le teatrali

comparſe, che al riſerir di Tertulliano nel ll. Capo degli Spettacoli facevano

principalmente a motivo di religione, e Maeſtri ne furono a’ Romani.

Nella T. che ſia ſul ſin di queſla linea, a me par di ſcorgere chiaramente

il prenome Tito, del che n’ abbiam cento eſempi nelle iſcrizioni di quegli

- ltali primitivi, ed in INUR nella ſeguente linea 25. il nome d' ſno con la

ì deſinenze etruſca in UR. come in TANCINUR. E forſe che da queſto preſero

,, i Romani l’ [NlUS. mantovano fragli altri nell’ 8. Iſcrizione della DCCCXlX.

del citato Muratoriano Teſoro: M. lNlUS. SECUNDUS.

ASUM. PRI… THESAUREI - Può ſignificar la prima di queſle parole.,

Cuflode; conciolliacofache già fu ſpiegata da altri ASlER per Cuflor, o più

ſpeaficatamente ancora per ſali-.r Syloae, .e l* ultima e chiaramente 'Il-IESAUR!

coll’ uſato dittongo El. per I. Onde queflo T. Ino ſarà fiato il Custode del

primo, o principe Teſoro; poichè Prima”: già- fur detti i Principi ne’ governi

degli Stati: ed a lui, come a Teſorier maggiore, ſara tocco il riporvi , e

cenſervarvi l’ accennato Reſcritto.

.. PUKKAHF. EE . E per dir’ anche quel che potrei penſar ſovra queſia , e

- le ſeguenti difficiliflime parole , mi par queſia non molto diverſa dall' ebrea

CHUKKAF.SanElio, e le due E. che ſeguitano, flgnificar potrebbero Efla parola

gi‘a conoſciuta per etruſca. ITTUMALT. ſul principio della a-y. potrebbe eſſere

parola compoſia . lTTUM venir da mxo . Clan” ed importare clamore alto,

eTRAMALlT.da TRAM-n.. Maníflflo e diinoflrarci ,che pubblicar ſi doveva ad alta

voce questa nuova convenzione ,o ſanzione. ERRAS ſi legge ſulcominciar della al.

Errori” ſona‘prefi’o i Latini i vagabondi, vil gente , ed anche certi Servi

preſſo Ulpiano, ed -ERRAS potrebbe avere avuto non molto diſſimil ſignificato

preſſo gli Etruſchi.

[7]] ERRAS. AUT. ANTER qui deve leggerſi , e già ſi è detto, in qual ſenſo

ſi poſſa prendere la prima parola.` La ſeconda ſi legge anche in altre lapide

etruſche , benchè non ſia punto diſſimile dalla latina due. E la cei-za ſara

quella, da cui deduſſero per avventura i Latini dates, ed `Anti-mi i primi

e più nobili nelle Città; e tanto più perchè fra gli Etruſchi medeſimi ANTIRSA

era lo fieſſo che Prima: cui-inc: onde qui ſi può conghietturare, che ANTER

ſignifichi ’l Nobile , ed ERRAS il Plebeo. SLACCl è nel ſin di queſto verſo,

e perche evvi un poco rotto il ſaſſo , potrebbe mancarvi una R. comu

abbiam gia ſopra nella 28. Nota avvertito.
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per uguagliare le parti dovea precedere ancora al nome .Alu-110mm,

ma una lacuna nel marmo l’ à tolta via (72) a

L. 31. ISAI. EAI. MEPHIAI.TEREMEA.(73) IVSTAIET.(74)

Ipſie ea menfitra julia efl. Manca qualche coſa in fine di questa linea.;

ma pare , ne traſpiri il ſentimento della concluſion della legge , che

cotal termine così preſcritto aveſſe ad averſì per giusto.

Paſſando ora all' altra facciata di questa Colonna non ſon lontano

dal credere , che vi ſi contenga un’ altra costituzione , che, reciprochi

la legge per l’ altra parte de’ Contraenti; e forſe , che questo Saílo

riguardava` amendue i confini (75) , ñ

. * ' i‘ _. .- L. zz.

l ‘- ( F. l. '

z ,'. **i

r .
n SJ.

[72] Non e poſſibile ,, che innanzi ad albi-[latino] vi foſſe lNlM non eſſendovi

-- ſpazio nella rottura ſu l’ angolo di questo-ſaſſo, ſe non ſe capace di una R:

- che noi ſupponiam , che ſolamente ivi~ manchi . Onde tuttoz diverſo ſenſo io

~ m’ immagino, che dar fi debba a questo periodo; e per le antecedenti oſſerva

zioni a me ſembra alquanto piu veriſimile quel, che-gli darem ſul ſine nella

’noſlra ſpiegazione, e qui l’ accenneremo :_ Plebei, ant .late-r inter `45eſlanor.

4c Nolano: ec. -

ULLAR ñ Qil parimente ſi tralaſcía una linea intiera; e pure in quella

parola , chi non ravviſa chiaramente DI!” con la terminazione in ar all’ Etruſca?

VlVURUVU: Perchè gli Etruſchi, ſiccome già.fu da noi ricordato , uſaron

la V. in luogo della O. qul ſi potrebbe leggere con ogni facilità` VlVORU;

cui non mancherebbe, che unr M. per. compiere il latino Víoomm, e ill-9

vece di eſſa vi ſon due VU ſecondo la particolar terminazione degli Etruſchi,

non che degli Oſèi‘, i quali finiſcono in U. bene ſpeſſo le parole. [SMERU

dal greco OTAEN.`12ME‘N’. Potrebbe ſignificare Ignore: , ed unirebbe molto

bene il ſenſo. per conchiuſion di questo :trattato con le addotte parole: Plelm',

aut vinte: , inter ”belluno-r , ac Nolan”, 1111”:. Moon-”a ignora . Ne punto

ſembrerà strania coſa 'il veder’ un’ nſo al frequente della U.pre\lo gli Etruſchi;

i qUali per la- mancanzz, ch' ebbero della O, erano bene ſpeſſo da neceſſiti

costrettí ad avvalerſeneñ, a chi conſidera ‘a gran facilita di traſmutar. l’ una

nell' altra di queste lettere, che ebbero. anche gli antichi Latini, i quali ſebben

le aveano tutte, e due, uſaron tutto all' opposto ſpeſſiſſimo la ~O. per la U.

Ed oh quanti eſempi n' abbiamo nella ſola gia da. noi citata- lſcrizion Genoveſe

di~ bronzo? FLOV'ÎOM- per Ilwiumó vi ſi legge nella 6. linea,` e tre alti-L,

volte, e FLOVlUVl nella 9. ed altre: FLOVlOñ nella. 7. ed altre , e FLOVI

_ nella az. R'lVO-.Vl- nella 7. e io. INIQUOM nella 43. çOhEſUONT nella ,3.

- - ' e 23. e-ſ.' E vi ſi trova anche l’ U in luogo della ſum. lNEUMO~ nella’ 14.

~ ` e ao. ePROXUMA nella g7.e4iz, Ed anche v-i ſi ſcorge la O-in vece della E.

i. in CONTROVORSlElS nelle l. e 4g. e CONTROVORSlAS _nella e. e 4.2:

` e ſ.e ‘la 0V'. per V. in- lNlOURlAS 4.3.e l‘El in luogo della Vi. in- MlNUCElS‘.

RUFElS. in ſul" principio , e ſ; Tanta e la variet‘, che.; uſarono anticamente

‘ ~ nello ſcrivere 'anche—i Latini con U. od 0 ., i

[73] TEREMEN. qui leggafi per terminali':- . i ~

[ 74.] Wantunque- ſembri all' occhio eſſer queſta una ſolar parola , ne men’ io dubito

punto , che non ſien due, cioè [USTA lET. ned è certamente la, ,prima a c119’,

~ L comeſu detto` nella Nota 09., s' incontra in queſto ſaſſo ,chez per più chiara

intelligenza del medeſimo: uopo è dividenla.` _

[-75] Gia diſſi eſſer‘ io d’opinione, che queſla Pietra alzata ſalſera’conflni tra

Stato di Avella, o quel di' Nola, e che la prima ſinor da noi- conſiderata lſcri

'ì zione volta foſſe al Popolo Avellano , e riguardaſſe queſta , che ſiegue_ ,il Nolano;

‘— - poichè oſſervo , che in quella fa la principal figura l’ Avellanoi Tancino, ed ;iL-a

nuefla Meſio Nolano. _ ñ,

Ea
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e! L. zz. EMAPVI.VESTIRl.-K1Vl (76) l Latini diſſero Emem invece

di eumdem , ſiccome abbiamo nelle leggi delle XlI. Tavole: Si gian:

‘ì'” emem caduco fier, io ſoſpetto, che l’ EMAPVI voglia dire lo steſſo,

-cioè _: L0 _steſſo ſi diſpone de’ vostri Cittadini, e ſi riferiſca qui a' No

lani (77) - '

L. 34. KVALEl, ABELLANVI. come appunto è stato diſposto

_degli Avellani. (78)

~ ` L. 35. INlM. MANV. Questa ſeconda parola eſſendo rotta non

può ſaperſi , _che coſa ſignificaſſe relativamente a quell’ unum, che la

Precede . (79) - -. _i ,

' - L. 36. PſKALATVI. TRIKEI. la prima voce , ſe mal non mi

appongo, è una miſura da niro: braccio , o cubito differente_ però da

quella, che qui e chiamata BARAKKlVF, E chi può mai intendere

i costumi poetici di questa Nazione , e ricavarli preciſamente da quel

pochiſiimo di chiarore , che noi abbiam deſunto da questa Lapida.. 2

Il TRIKEl. che altrove ſi dice TRI. (80) vorrà dire la terza parte,

o il numero di tre potendo eſſere o la voce medeſima in calo diverſo,

oppure due voci diſparate provvenienti dalla ſteſſa greca radice. (881)

’ " ` L. z .

[76] Tanto in queſla linea, quanto nella 36. è ſcritto KllVI con doppia i. come

gia fu detto eſſere ſiato uſo particolare degli Oſci; e perchè queſti, ſiccomu

generalmente anche gli Etruſchi, non ebbero la C.'ma in ſua vece ponevan la

K, qui ſi vede chiaramente (AVI.

[77] Siccome ſul principio dell’ antecedente, ſe dal vero più di quel, che a noi

ſembra , dilungati non ci fiano , abbiam ravviſato l’ Avellano Senatore Tancino

r. farvi la primaria comparſa a favor del ſuo Popolo, così ’n quella a lui corriſp0n~

i dera ſenza fallo per parte de i Nolani MAIS cioè Meſio, 'e PRUPUKlK ſara il

. di lui titolo, od uflizio . PRUKlNAl chiamaron gli Etruſchi i loro Edili , e chi'

' ſa, ſe gli Oſci con poca differenza non li chiamaſſero PRUPUKllí? ll quale.:

uffizio converebbe aſſai bene a quello Meſio; giacchè apparteneva appunto agli

Edili la cura de? pubblici edifizj , teatri, ſirade e ſ. i

SVERRUNE! . parola di_ non ſi facile interpretazione , pur ſembra non poter

eſſer' altro, che ?l verbo di quello _ſenſo ; e perchè ſul principio dell' altra_

ſerviti ci ſiamo del verbo flatuit , cui quello deve corriſpondere, ſervir ci

poſſiamo anche qui dello fleſio , o d? altro di non dimmi] ſign-ficato , e diviſarci

eſſerne queſlo il’ſeriſo Idem pro auſtria* cioibu: Mafia: dediti: flatuir. ,

[18] KVALVLEI, ABELLANUI . è ſcritto, e parmi , che unir fi debba al KllVI.
ì del‘ ſeguente vverſo: caicumque abcllano çi-vi. E forſe al in questa, che nella ante

cedente' parola e ſul fine il vdittongo El. per l.

[79 ] MANU è parola intiera aſſolutamente, e gia fu inteſa per parola ſacra, e qui

potrebbe ~dirſi ”num ſat-ram jugerimi da non violarſi come coſa ſacra dopo eſſere

filato con tanta _ſolennità miſurato , ed aſſegnato a ciaſcun’ Avellano dall’ Edile
CſiOI i `.

f 80] lo non veggo, ove ſia queſìo TRl; ſul mio ſaſſo, ma ne meno nella ſua-.2“,

verſione,e nel ſuo indice, ſe non per avventura ſul termine della i6. linea; ove‘

per 'altro ſarebbe un patente errore il crederlo una parola intiera, e non il

principio di Î'RlBARAKKlUF. che leggeſi ancora nella u.

[8|] MAI_ . PUKALQATUI'. TRlKEl. qui leggaſi, come par, che ragion voglia,e

dilcguerafli la' maggior parte della difficoltà , che ci s' incontra. In MAI è giá

ſiato riconoſciuto in altre Iſcrizioni di quella lingua il nome di Meſio; in

PUKAL da mroz Meri/br , Menfi-ra , o Mentior , e qui vorrà dir veriſimilnÌente

paeſi”: ”mſm cfl tre: dal”, cui'an Nolano unum..

n..

 

""
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L. 38. ISAl. LIS. ABELL. Questa lite cogli Avellánì.ì(82)

L. 40. AVS. SENATEL. TAN-CINUR. Col Senatore TancinoJÎ

L. 41. SVVEIS. (83) `PIT . VLVSPIR (84) LlCA. Il vizio del

marmo nel fine della linea rcccdente , e nel principio di questa ha...

tolto di mezzo la voce , cm ſi riferiva il relativo SVVElS , e poteva

dire Civibus, Senatoribur, Contribulibus, e che ſo io! (85) PIT. vuol

dire Quid, ſiccome PlTPIT nell’ antico latino voleva dire Quidquid-à

VLVSPIR ſecondo me è lo steſſo, che UU”: in quel modo , che da

Luis fecero il Quiſpiam , il Nufpiam , e ſimili.` In queſto modo ſi patè

ancora formarç Ullujfiam. Seguìta il LIKA, oppure lie-eat, ed il ſenſo

par, che ſia :. A niuno de’ _ſuoi Cittadini-ſia_ lecito di attentare contrq

di queſta Sanzione. (86) n

L. 42. FVFAN; SEKSS. (87) CVM. PENE-R. ( 88 ) Sei Suffèti,

o Seviri ‘de/Zinati al regolamento de’ confini. De’ Suffcti ſpecie di Magi-L

flrato ho parlato più volte nelle mie Roncaglicſi. i

L. 43. SAKARAKLUM. HEREKLEIS . Il Sacracolo d' ErcolL-í

ovvero il ſuo tempio. '

L. 44.‘

4 L

k. u‘ ..La

[8:] VlPHT, LlS . ABELL.. . . MlNIL ._ KATUI. AVELANUI. AUS. SENATEL;

TANCINUK.” prima di quelle parole già fu conoſciuta corriſpondere al verbo

‘Divo’ e la lV à del ſacro MI. LARUM. San-um Lai-ibm'. Onde qui ſpiegar-ſi)

potrebbe; Viva; Le:` .dl-ella” ſura cuicumquc .Ab-:Nano cum Senatore Taurino .

[83] Abbiam veduto nell’ altra lſcrizíone alla linea 9. Tancino co' ſuoi Senatorí.

e lo ſleſſo ſi deve ſottointendere indnbiçatamente anche in queſio luogo, benchè

eſprefli non fienci , come in quello , i Senatori. E quì ricorderemo, che anche

gli antichi Latini uſaron ne' ſefli caſi del‘ numero del più` il dictongo, El . per I.:

come ſi_ vede nella lín. i. e 43'. dell’— lſcrizione, che addurremo ſol fine, in—

contro-vorfieír . Vinculeis e ſ- ’ _ ' ì

[84] PUTULUS, PlR. è qui ſcritto!” primo è nome proprio, e 'l ſecondo è_

noto ſigmficar tra gli Etruſci Ferro Tritium.,` “3 ì '

[85] Appena vi può mancare una piccioliflìma parole co’rfíſpomíentefal cm; ‘2‘)

[86] Belliſſime ſon quelle rifleſſioni, 'e più" lodevoli _ancor ſarebbero ,' ſe foſan~

‘ ſcritto ſul marmo, che vi fu ſuppoflo; ma leggendoviſi, come appunto or‘o’ra‘

è fiato detto,interpreterei per [iter quel LlKA. Puri-las_ fàr"lìtee.~ ì

[87] l Suffeti componevano il ſommo Magiflrato ſia' Cáſtagineſi, e quel degli

Oſci i MERRJS, come già di ſopra fi è dimoflrato, o li Medìaflncicizl .dd.

" colloqui”: cel riconferma Livio nell' Vlll. al Capo XVI". Suflìtes comm, que

ñ ſummus Pacini; efl Magiflratu: , cum Qua/?ore climi: . E Più chiaramente ancor

Bello nelle ſchede di Pomponío Leto: Suſe: diff”: Poenomm Mdglflſdfül’, k

Oſcomm Mediafluticm.\0nde qui a me non ſembra, che questi Suffeti indicar,

“ì‘ 'ne poſſano alcun Magiſi'rato , tanto prù , che a compor fi verrebbe d'- Uomíni di

due Nationí diverſe , ma bensl, com' egli ſaggiamente‘ diviſofii , intender ſi debbano‘

‘ que’ ſei , e furono Tancino , Panfilo , Nemo Vezio ,Anno , lno,e Mefio , eletti sl da*

*'_L Nola , che da Avella a determinare i fra di loro concraflati confini.“ E gli altri

" due che nominati ci ſono Putulo , ed Anmur, ſon due Sacerdoti *a eonſecrar con

f' offerte , e ſceriſizj queſto flabilimento. E di fatto il primo diflingne aperta

' mente da que’ ſei nella 4|. Primi”, e; ſex Suſa”, ‘ - ‘-_ l ‘

( 88) KUM’BÌENR è ſu la pietra ~, ma ſaltà lo-fleſſo, che Cnnrfcii’er primieramentc per

ì la facil tramutzzione 'di E in B. tragli'Oſci, ed in ſecondo luogo, rchè‘ può

facilmente ſupplirfi una_ E.~ tra l'ultima‘ due letterc,çome vedremo aver’ a ſupplire

neceſſariamente un: I. in TRBARAKATTUSJ‘nella ;6, - - "

4*' .

, i
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L.. 44. SLAACIR (89) PVR. IST. INlM. (90) congetturo,che

il ſenſo ſia : .A1: cum; illo .uno-..'- Ma -qui pure il detrimento del marmo

nel principio, c fine'di turte le ,linee c’ impediſce di connettere quel

poco, che in ogni linea ;traſpare-,dì men’ oſcuro.

L. 45. PlKL. Breviatmardiuquella voce,che dicemmo poter ſigni

ficare il Braccio; La .ſeguita ,SAKARAKLVIVL Sacracolo , o Sacello

altre volte nomina-to per -termine immutabile. (91)

L. 46, PVRANTER.'TERE.MMSS . I Latini dicevano Puriter,

e ſi riferiva-za’ ſacrifiZjJ’… Pu’ritèr 'volo, faciar,' e venendogli dopo una...

voce , 'che ſignifica termine ſi rifer’irà alle cerimonie , che ſ1 facevano

nella terminazíon de’ confini. ( 92) › : ñ

L. 47. IST. FAI-TER. EMENNIVMV. Questo Padre ſarà fiato il

Padre Patrato _Capo di que’: Sev’iri , o Fecialiv, che ſiabiliron la termi

nazione, (93)

L. 48. TANCINUR, PRVFATV. Quel Tancino di ſopra mento

yato, e che _averà proferíta, _come ,già diſli,pla formola. (94)

L. 52. EISEIS. SAKARAKLEIS. Sopra ſ1 è nominato un ſacello.

La voce EISEIS. pare,che ſia il relativo lpfir,e Sacrac‘ulis ſembra,che

ſia in plurale; onde potrebbe dubitarſi , che foſſero fiati più d’ uno

guei Sacelli , o Teſcui , come ſ1 chiamavano i Tempietti rurali, che..

(I…

(89) SLACl è ſcritto nella 8. SLACCl nella 28. e ſebben nella ſeconda è raddop

piata la C. ed in- queſta la A . dubitartnon ſaprei, come già d-flì alla Nota 28.’

che non ſieno tutte e tre una [medeſima parola, eſſendo anche uſo de’ moderni

Toſcani di ſcrivere molte parole or con ſemplice, ed or con doppia conſonante,

ed eſſendolo fiato degli antichi di raddoppiare anche l’ A. come vedrem nella.;

prima delle noflre minori‘, iſcrizioni . '

(90) PllK. . non PUR. non PlKL. (ì legge tanto in quella, quanto nella ſeguente.:

linea. e ſignifica Poſi- e qui avendo SLAACLR innanzi cum fofl , O mſm-Dl

IST- INlM. TE... [lie, o qmſque unmjemtfl riſerir fi può a quell’jugero,di

cui poco ſu fu detto: cui ue Nolano una”.

(91) PUK- [JP. ElSUR . SA ARAKLVM . Se ſi conſideri nella terza parola il ditö

tongo El . come in Bid”: potra facilmente intenderviſi : Poli hoc ipſum faceſſi-m:

(92 )' EE_- .. ſon nel fin dl queflo verſo ,. ove a me par di vedere: Put-iter termini

”unt , cioè ſantamente deſcritti. E perchè nella lin. 46. preſo abbiam le due E.

che tronche ſoavi per Ello. e qui le ſimilmente _tronche due E. le ſpieglÎiamo

` / Perin-nt, non ſarà fuor di propoſito il ricordare eſſerſi di già ſcoperte in altre

iſcrizioni etruſche varie altre parole del verbo Sum, e tra l’ altre EST. ESTE.

ESUNT, e SVM anche nell’ iſcrizione, che addurrem ſul fine,di Ercolano.

'( 93) [ST-PM, TEREMEMNIU. io vi leggo chiaramente lfle Pater termina”:- e

perchè abbiam lo fieſſo PA] . nell’ 8. nella quale , ficcome nella Nota 5[- , abbiam.

moflrato averſi ad intendere Tancino, che fa veramente la principal comparſa in

quefla terminazione, a me ſembra averſi qui ancora a ravviſare lo fieſſo.

(94) Ed ecco appunto Tancino , che ,cominciò ſul principio quello regolamento de’

confini, ora compirlo con recitar la formola della Prefazione ñ Quella L- che fl!

ſul fin _di gueſlo verſo,po_trebbe eſſere il prenome del vegnente ANMURNÎÌÎe

_u è certamente nome proprio, come TancmurJnur _e ſ, e valere Lucius* A "1° PVrò

piacerebbe aſſai pù ſÌCODOſCCſVi-l] titolo proprio degli Etruſci LARTH. tanto

più. che non e una L, puntata , ma vi‘manca qualche altra lettera ; e nella parola

SAKAR a me par di vedere Sacra-vi': , che dinoti il ſacrifizio ,col quale fi terminò

questo PUbblÌFO affaſc- c col__quale Ei ſacrò giufla i loro riti un'jugero a ciaſche

du" Municip‘ * "1° Perciò vien detto` Sacro nella . e ‘i SAKAR....1N1M
-lRlKTE-g-zMVlTNlu, ‘ - 35 9*'- ñ
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qui ſi citano per dar legge alla linea . (95) Ma _il marmo , che da

questa parte ſopportò il calpestio (96) convertito in ſoglia di un..

portone ſpecialmente ne’ ſuoi lombi , non ci laſcia riflettere a questb‘

differenze. ~

L. 53. TATIVF . Parrebbe , che foſſe il nome di Tatiur (97).

Uno Stazio Minazio Magistrato de’ Campani ci vien mentovato da..

Livio; e s’ egli è vero, che gli Oſci foſſero fobole de’ Sabini, troviam.

ſubito appo di questi T. Tazio. Mi conferma in questo ſoſpetto il

vedere , che non molto dopo corre la parola MVINlKV. PVTVR.

che potrebbe ſignificare Municipe non in quel ſenſo di ſemplice Citta-ì

dino di un Municipio , nel quale lo preſero posteriormente i Latini,

ma ſecondo il rigore dell’ antica ſignificazione a miniere capiendÒ,oppure

a mune”, ci: capite; giacchè gli Antichi per questo dicevano Cepr,nel

qual ſenſo potrebbe ſignificare una Magistratura.

L. 55. AVT NVVLAK. Questa fraſe può appartenere alla con~

cluſione, cioè che niuna parte violaſſe lo stabilimento .N (98)

L. 57. ISPIA (99) NUELA… L’ ultima voce è rorta, ſiccome,

da qui in poi è guasto il resto della Scrittura, la quale avrà avuto

facilmente da ogni banda ugual numero di linee. Queste due voci

porerono ſignificare : Quifiiiam Nolanorum, ed appartengono ancor’ eſſe

dreſhflmmncklcmumuo.

IX. Questoèquanto ho potuto,e ſaputo,EMINENTISSlMO PRINCIPE,

_mettere inſieme di conietture intorno ad un così celebre , e famoſo

Monumento. Io ſo di non avere conſeguito il fine dell’4 intelligenza di

quello, ne tale io ſono, che poſſa luſingarmene . Mi' compiaccio ſola

mente di aver posto alla pubblica luce un pezzo di Antichità per ogni

conto pregevoliffimo; così che eſposto agli occhi -de’ Letterari, tra’

quali l’ EMINENZA VOSTRA oecupa un ſublimiſſitno luogo, poſſano

con uno sforzo più fortunato conſeguirne una migliore intelligenza...

(too)

r

(95) Due per verita furono i Tempietti di Ercole in queſie Iſcrizioni mentovati,

come nella N. 43. abbiam dato a divedere.

(90) O`ual ſiaſi ſtata la cagione, che ci a renduta sl mal coneia questa parte del

noſtro Saſſo, chi potrebbe andare nelle vicende di sl lunga età indovinando P ma

non fu certamente il calpestio ſofferto in quest’ ultimo tempo, perchè quella era...

— in terra fabbricata , e l’ altra ſua faccia era la ſcoperta.

(97) Ne io ſaprei dubitarne eſſendo troppo chiaro queſio nome con la terminazione

oſca in ‘Dſ. come VlTTiUF nelle i4.. e i7. Prima di eſſo però leggerei in queſta

linea TERElS . FRUK . per Teri-ei': fiuóì‘ibur i frutti di quegli jugeri di terreno ,

che ſi è diviſo, le primizie de’quali offerir fi doveſſero ad Ercole in queſii

Tempietti .

(98) NUVLAR è qui ſcritto. E chi vorrà mettere in forſe, che ſignifichi Nulluxìſol

che conſideri, come ben corriſponde all’VLLAR. della 30. e come in tal guiſa

ben corriſponde il fin di qnesta al fine della prima iſcrizione P Ed io mi diViſo,

che vi manchi albellanorum. E nella ſeguente io leggo HEREKLEIS. FllSNU.

:210m:E nella 4. o FllSNAM . come nella 6. il più volte mentovato rural tempietto

i rcole.

(99) lSPlR.qui leggeſi, ma non può aver-,che l’ottimamente addetto ſignificato.
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(ICO) Ed appunto per facilitarla a tal fine ho voluto all’eſemplarc

Oſco aggiungere una verſione dell' Iſcrizione in caratteri Latini (rei)

affinchè ſpogliata di quell’aria pellegrina, che a prima vista sbigottiſce

il Lettore , poſſa eſſere con più facilità da ciaſcheduno traſcorſa; ed

ho voluto aggiungerei. per anco un’ Indice di tutte le voci , affinchè

poſſa ognuna di queste , dovunque ticorra più volte , riſcontrarſi , e..

colla cognizione indagarſene il ſenſo. (toz)

AL DOTTiSSiMO PADRE

IL PADRE D. GlANSTEFANO REMONDINI o. R. s.

Teologo di Monſignor Veſcovo di' Nola

L’A‘BBATE GIAMBATTISTA PASSERI.

MOlto mi duole, chiariſſìrno P. Remondinì, che così tardi vi ſia

giunta la' mia interpretazione della vostra Iſcrizione Oſca.,

che i0 ebbi l’ onore di preſentare all’ inclito , e ſapientiſſimo Principe

il Sig. Card. Spinelli onore non tanto della ſacra Porpora, quanto che

delle lettere , delle quali è fautore grandiſſimo. Ma alloraquando ella

vi giunſe alle mani, come coſa nuova, aveva già per ſua diſavventura

fatto un giro a Venezia, dove un benigniſiimo Critico dopo la profu

ſione di molte lodi verſo l’ Autore di quella proſerite,ſiccome io credo,

per iſcherzo, da capo a piedi‘- la malmenò non ſenza qualche deriſione.

Chi ne foſſe l' Autore , io non ſeppi giammai, per quanto ne faceſſi

ricerca, ne ho potuto immaginario. Chiunque però ſiaſi, uomo dotto,

ed elegante Scrittore egli è certamente ; ed io, ſebben differiſco da lui

nel parere, non poſſo negargli questa ſinceriſſima testimonianza . Dirò

di più , che la mia prevenzion non mi fa travvedere; e ſebbene io

abbia ragione in contrario, non per questo dico di aver ragione...

Questo giudizio non appartiene a n`oi due,ma ‘e riſerbato a que’Dotti,

_che leggeranno le coſe nostre, fra’ quali onoratiſſiino luogo vipi tenete,

iccome

(ico) O' ſinora con impazienza aſpettato, che qua'che Valentuomo di queſio cotanto

erudito ſecolo ſi accingefle a cosl 'nobile impreſa, e niun veggendone mi ſon_

finalmente riſoluto a metter fuori queſie poche mie , qualUnque ſienſi , rifleſſioni

per dar nuovo impulſo a coloro, che bramoſi ſon di ſegnalarſi ’n queſio iiudio,

clſ’impiegare- nella dilucidazione di sl glorioſo argumento i loro ingegni, le penne

oro.

( ici) E noi ſimilmente ii ſaggio di iui intendimento imitando ve la porremo , e_›

per maggior’ intelligenza collocheremo da una parte quella, che fu ſiampata

nella tuttor lodata Diſſertazione, e nell’ altra ad eſſa rimpetto quella , che giudicato

abbiamo poterſene fare .

([02) E vi aggiungeremo anche noi un' indice, ma molto più coretto. Riſerbandoci

però sl queſio , che la traduzione ,al fin della Diſertazione darem' ora la lettera,

- che Monſig. Paſſeri ne ſcriſſe, perchè qui appunto i’ inſeriſſimo, indi la Critica,

che_ gli ſu fatta in Venezia, e la ſua Riſpoſla.
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ſiccome le immortali vostre fatiche ſenza contrasto dimostrano . Ecco

adunque’ che per averne il giudizio di questi io qui traſcrivo l’ intiera

Critica con quella brieve Difeſa mia, che io molto in fretta disteſi , e

che vedrete inſerita nel fin del Tomo corrente dei Giornali di Trevoux

dell’ edizione di Peſaro . Leggete e l’ una , e l’ altra , mentre io al

giudizio de’Dotti del vostro rang0,ſiccome in questa,cos`i in ogni altra

coſa mi rapporto.

A R T I C O L O

Delle Memorie per ſèrvire alla Storia Letteraria

ſotto la data di Vinegia ILAgOflO i753.

Opo le lodi degnamente date a Monſig. Anton-Franceſco Gori

Editore del II. Tomo delle Diſſertazioni della Società Coiombaria,

fra le quali in primo luogo ſi vede riferita quella del Signor Paſſeri

intorno all’ Iſcrizione Oſca, cos`i ſoggiunge:

Lo steſſo vorrei potervi dire della Diſſertazione, o Lettera, che..

vien dietro ſopra 1’ Iſcrizione Oſca,che conſervaſi in Nola: LETTERA

c ſ. ma io ſon ſincero, ed un' interna ripugnanza mi fa preſſochè ca—

det di mano la penna . Egli è noto bastanremente a tutti coloro, che

mi conoſcono , in quanto , e qual pregio io abbia tenuto , e tenga...

tuttavia la degniſiima , e valentiſſima Perſona , che la ſcriſſe . Ma io

non credo, che la diverſità di parere nelle letterarie questioni poſſa..

offendere in verun modo un’ animo ben composto, qual ſi è quello di

?nel dottiſſimo Uomo, che ſiccome candido amatore della verità non

1 recherà certamente ad ingiuria, ſe altri per vie dalle ſue diverſe la

cerca. Che ſa Iſcrizione di Nola ſia composta, e ſcritta in una lingua

ora ignota del rurto (103) Che questo Monumento ſia di quei numero,

che non laſcia luogo ne ad illustrazioni,ne a conghietture. Che poſſa

anche eſſere un rimaſuglio delle toſcane antichiſſime/Memorie , questo

non ſi niega . Ma che non potendoſi , ne ſapendoſi ſenza contrasto

leggerla,nonchè in alcun modo con buon fondamenlo ſpiegatla,voglia

poi ſosteneí'ſi, che non ſolo ſia Etruſca, ma inoltre Oſca, vale a dire

ſcritta in un particolar Dialetto della lingua Etruſca , questo è quello,

che non poſſo indurmi a credete, e che mi farà parer ſempre, chiun

que ſi ponga a ſostenerlo, ſomigliante a Colui,

Che nella Iena ſemina,

E ’l vago vento ſpera in rete accogliere (104)

' F Ma

C 103) Pei noſſro Critico ſarà cosl certamente. Ma dir non ſi può lo fieſſo, ſe non

da Colui, ai quale ſia veramente, come ad eſſo, del tutto ignoto i’ etruſco

linguaggio, ne del Sig. Gori, ne di Monſig. Paſſeri, ne dei Sig. Lami, ne

de' Sigg. Accademici di Cortona , ne di altri chiariſiimi Uommi di queſio

ſitcolo, che an dato a divedere all’ Univerſo, che pur n' intendon non poco,

ed an moſſi-ato a mille pruove poterſi dar de'felici paſſi in cosl arduo cammino .

(104.) Ogni e qualunque volta ſi ſono prodotte ai mondo letterario novelle_ coſe,

ſempre è ſucceduto cod. Pochi ſono ſiatí capaci d' intenderne alia prima la

verità. ed il merito, e ’i Volga de’ Dotti per non confeſſar con roſſore la

propria. ignoranza a protetto non di rado in alti ſchemi contro di coloro i

di cui ammirar- dovçva i' abilita, e’l talento,
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Ma non perchè io non convenga nel parere del nostto celebre Anti

quario, laſcerò già di dirvi,che per quanto il concede il ſommo grado

di diſperazione , in cui è posta la ſpiegaZione di quel Monumento,

Monſig. Paſſeri ſi è ſingolarmente distinto in questa ſua fatica, e che

anche in mezzo alle ſoite tenebre , che lo circondano nel difficiliſſimo

argumento, ha ſaputo ſar nobilmente riſplendere la vastiſſima ſua eru

dizione , che quantunque non giunga a riſchiararci que’ ſconoſciuti

caratteri , accreſce tuttavia la fama di lui , e ſempre più rende certo,

chi legge quello Scritto, del pregio, in cui dee tenerſi la maestra.

mano, di chi lo steſe, cui non fanno di mestiere ſe meſchino mie

ſodi dopo le molte inſigni Opere,che a tanta riputazione e dentro,e

fuori d' Italia l' anno condotto. Del rimanente quest’ Iſcrizione (p. 4.)

,, conſiste in un cippo quadro aſſai grande di pietra ignobile ma ,reſi

,, stente. E’ lungo ſette palmi,e due oncie di miſura di Napoli, largo

,, nelle faccie principali due palmi e mezzo conſimili, e profondo ne'

,, lati un palmo abbondante . Nella fronte anteriore è tutto ſcritto

,, con trentadue linee , e venticinque ne ha nel lato opposto, e ſono

,, di quel vetustiſſimo carattere , e modo di ſcrittura, che prima della

,, latina correva nell’ Italia. Questo inſigne Monumento fu levato, gia

,, ſon ſeſſant’ anni , dalle ruine dei Castello dell’ antica Avella , indi

,, dopo varie vicende ſu collocato nel veſcovi] Seminario di Nola_.,

,, ove di preſente ritrovaſi ,, Ma oſſervate di grazia, e questa ſia ſol

tanto un modello, e riverenre ſaggio,di quanto potrebbe dirſi intorno

ai modo tenuto in questa Lettera per iſpiegat le voci di questa Iſcrió'

zione. Oſſervate di grazia: ſe foſſe vero, che aveſſero a ſpiegarſi per

mezzo della raſſomiglianza con quelle della latina,e della greca lingua,

io vi dimando alla ſin. za. leggeſi, o credeſi di aver’ a leggere.,

TRBARAKAT. Notate la concorrenza delle prime conſonanti per

mio avviſo impronunziabili (105) Scuſate la nuova parola, poi dite..

meco: Se perchè ENTRAR.FE1NVS. Se perchè MEFI .IST. Se

perchè EKKVMA. parole tutte dell’ Iſcrizione anno qualche analogia

colle latine Intra fine: , Menſa: efl , ei' Eccum , ſe anno, dico, a ſpie

gatſi, come ſe foſſero latine, e come quelle, da cui le ſuddette Latine

traſſero l’ origine , perchè non potrei io di TRBARAKAT . formare

la latina ‘Ter braccatus(106)e dimandar poi, ſe con tre paja di brache

abbiano

(los) Ma non avrebbe egli fatto certamente quefle maraviglie, ſe aveſſe avuta

qualche conoſcenza delle lingue antiche, e ſpecialmente dell’ ebrea più vetuſia,

nella quale d’ ordinario s’ incontra la concorrenza di più conſonanti, ehe a

parer ſuo ſarebbero anche più impronunziabilí, e pur ſi pronunziano con ogni

ſpeditezza da color , che i’ intendono; 0 ſe “Effe imparato almeno n°112..

Diſſertazione dei chiariſiimo Sig. Canonico Mazzocchi fra quelle dell'Accademia

di Cortona, che proferir non ſi ſanno,ſenon da eolor0,che dall'uſo anno appreſo

ad inſerirvi negli opportuni luoghi ſe non eſpreſſe vocali, ſpecialmente nellu

Scritture Ebree, Caldee, e Siriache innanzi all’ uſo de’puntí. E ſe egli non era

capace di ſaper conoſcere da per ſe fieſſo. qual ſi foſſe la vocale, che qui man

 

cava, ſoiche data aveſſe poco ſopra un’occhiata ai TRIFARAKAT avrebbe aſſai

.di leggierj conoſciuto non deſiderarviſi, che una l. per renderla agevoliſſima..

a proferirſi

(196) E ehi glie] níega i poichè gia ſi vede, che ’i ſuo bel genio nelle lettere di' ai

fatte coſe dilettafi e Faccia pur dunque , che a grado gli' viene 3 e ſi compiaccíl

di quella gloria , .che a lui ne tocca, che non ſata, ehi gliela invidj.

`-._\.,
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abbiano ad entrare in un contratto pel regolamento de‘ limiti, che;

francamente ( p.8.) ſt afferma contenuto in queſto Monumento . Ma

io non voglio paſſar’ oltre . Piace anche a me lo ſtudio della bella..

Antichità,e potrei una volta o l’ altra laſciarmi accecare da ſomiglianti

fantasticherie . ( 107)

ESAME

Di una Lettera contenuta nelle Memorie per ſervire

alla Storia Letteraria flampate in Venezia

fitto la data degli 11.Ag0fl0 1753.

NEL ſecondo Tomo degli Opuſcoli della Società Colombaria ſlam

pato in Livorno nel 1752. uſcì alla luce una breve Diſſertazione

del Sig. Abbate Paſſeri intorno ad una lſcrizione Oſca,la quale cavata

dalle rovine di .Avella fu collocata negli anni addietro nel Muſeo del

veſcovil Seminario di Nola. Conſtste questa in un gran ceppo quadro

di pietra della cava {lella de’ monti vicini ſcritto a differenza degli

altri davanti, e di dietro in carattere , e lingua Oſca conſtmile molto

all' Etruſca , nel qual Monumento credette il Sig. Paſſeri contenerſi

una terminazion di confini ſeguita tra quei di Avella, ed i Nolani , e

la forma del ſaſſo ancora, e la doppia ſcrittura rendeva veriſimile,che

fiato foſſe per quest’ uſo. Chiunque à veduto quell’ Operetta, à ſaputo,

buon grado all’Aurore , perchè abbia posto in pubblico il più ampio

Monumento, che ſi conſervi in pietra di quell’ antichiſſima perduta..

lingua, e non à ſaputo condannare la fatica da lui uſata in raccorre

tutte quelle congetture , che potevano conferire all’ intelligenza della

ſcrittura, le quali però con gran riſerbo ſottopoſe all’ eſame de’ Dotti,

affinchè con uno sforzo più fortunato poteſſero giungere all’ intiera..

intelligenza di un Monumento, che c’ intereſſa molto più di quello,

che facciano le Iſcrizioni Africane, e le Runiche. ’

Il ſolo Autore incognito di una Lettera inſerita fra le Memorie

per ſervire alla Storia Letteraria à voluto preſervare per quello illustre

apparato il ſuo giudizio di diſapprovazione; ma giacchè egli à voluto

così, non ſiagli diſcaro, che rel’ci preſervata pur’ anche la confutazione

del ſuo giudizio . Aſſeriſce in primo luogo ,, che questa Iſcrizione ſia

,, composta in una lingua ora ignota del tutto, e che questo Monu—

,, mento ſia di quel numero, che non laſcia luogo ne ad illustrazione,

,, ne a congetture ,, Lo ſta per l’ Autore di quella lettera , che non

lo ſarà forſe per tutti; e guai alla ſcienza Antiquaria, ſe gli ingegní

frenati da queſto timore non aveſſero arriſchiati i loro tentativi intorno

F z a pa

( ”7) Gli ſi creda per quanto il merita, chi con tanta animoſità ne l’ afferma ! Per

altro non e sl ſacíl coſa a perſuaderſi , che ſia amante della bella Antichità, chi

‘ , fi ride in sl fatta maniera delle etruſche, delle quali al dl d’ oggi fan al gran_›

conto tutti i Più celebri Antiquari . -Ma'quelli, che per gli UÒmini veramente,

letterati ſon pregiatiflimi ſtudi, per chi nulla ne intende, ſono fantaliehetjte .
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a parecchie coſe,che poco innanzi ſembravano diſperate. Ognt_p1cciol

,profitto giustifica l’ ardire de’Studiolt , ed à il merito di aprire la..

flrada a maggiori ſcoperte. Ad una ſimil legge non ſi aſl‘oggettiſce

per certo l'Accademia Cortoneſe , della quale il Sig. Paſſeri è Socio,

avendo per istituto d’ illustrare. ſpecialmente quella parte delle patrie

Antichità,che l’Autor della Lettera vorrebbe eſcludere dal commercio

de’ Letterari.

Soggiunge poi ,, che non pOtendoſì, ne ſapendoſt ſenza contrasto

,, leggerla, nonchè in alcun modo ſpiegarla,voglia poi ſostenerſi,che

,, non ſolo ſia Etruſca , ma inoltre Oſca , vale a dire ſcritta in un..

,, particolar Dialetto della lingua Etruſca , questo è quello, che non

,, può indurſì a credere ,, Dunque perchè non ſi ſa leggere ſecondo

-lui , non è nè Etruſca , nè Oſca ? Cattiva conſeguenza di un cattivo

principio. Ma chi è , che più intenda l'antico Egizio ? E pure chiun—

gue vede un marmo ſegnato di Geroglìſici, dice ſubito: questa è una

crittura del Nilo . Chi è mai, che nelle gemme intenda le cifre de’

Maghi ? E pure ogni mediocre Dilettante al primo vedere un di quegli

Amuleti dice tosto: questa è una gemma magica. Per ſaperne ſm qui,

bastano le prime, prime nozioni, nè è neceſlario di conſultar l’Edipo

Egizio , nè ricorrere agli incanteſimi. Chi è nato in Toſcana , à la

fantas‘ra così ripiena delle forme de’ caratteri Etruſchi, i quali ebbero

lungo corſo nella ſua Patria, che non può ſcambiarli con altri. E per

vero dire quanti caratteri mai ſt ſono uſati nell’ Italia? tre ſoli,e non

più, almeno per quel, che appare da’ monumenti, che ci rimangono,

il Greco , l’ Etruſco , e il Latino ; anzichè il Greco non fu uſato po

polarmente , ſe non che nella Magna Grecia, e ſ1 può dire, che da..

Napoli in ſu ſmo all’ Alpi prima del Latino non correſſe altro carat

tere, ſe non che qlue‘llo, che comunemente ſi chiama Etruſco , e per

non fare una quel ione di nome diciamolo pure Italico antico. Or

quando una Scrittura non è nè latina, nè greca , ed è ſcrittura indu—

bitatamente fatta in Italia , ed è del carattere steſſo di quelle , che.,

tanto frequentemente ſi ritrovano nell' Etruria , ſarà egli un’ ardire di

chiamarla ſcrittura etruſca, ſe ben non s’ intenda P Di più. Se noi

ſapremo, che la lingua Etruſca, 0 Italica antica aveſſe avuto più Dia

letti, e fra queſli ancor l’ Oſco, e troveremo una di queste Iſcrizioni

nel paeſe degli Oſci , direm forſe una coſa incredibile, ſe aſſeriremo,

che quella Lapida è Oſca ? ,, Se quello è quello, che non può indur

,, ſi a credere ,, il Sig. Cenſore, lo crederan ſenza dubbio tutti coloro,

che penſan più giusto. ‘

Ora appunto qui ſi tratta di un gran ſaſl‘o naturale de i monti di

Avella, e non è mica un granito, od un Selce venuto dal Nort affine

di farne il battente ad un’ uſcio, al qual’ uſo miſeramente ſervì in que'

tempi, ne i quali niun conto ſi faceva di queste Memorie ben lungi

dal farle venire da’ paeſi lontani. Il carattere è quello,che volgarmente

ſt chiama Etruſco , ed Etruſche ſono tutte le lettere a riſerva dell’A.

che vi è quadrata , e della I. che à una picciola tratta da una parte

dell’asta,le quali forme noi ſappiamo certiſiìmamente,che eran proprie

degli Oſci; poichè le veggiamo in tnt-te l’ altre Iſcrizioni dello fieſſo

linguag~
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linguaggio ritrovate negli anni addietro in que' paeſi , (103)"(3 pur"í

anche le oſſerviamo nelle monete Sannitiche, della ſcoperta ’delle uali!

tutto il mondo rende la gloria all' inclito, e d0ttiſlìmo ‘Cavaliere il.

Sig. Annibale degli Abbati Olivieri. ornamento ſingolare di- Peſaro e

Questa Iſcrizione à di più qualche neſſo , vizio frequento-delle lunghe.

Iſcrizioni, nelle quali i Quadratarj affettano , per quanto ponno , la..

brevità. Ma un’ altro invitto argomento convince ,che queſta Iſcrizione

è stata fatta in que' paeſi , dove or ſi trova , val’ a dire .il vederviſi~

ſegnato a chiare note ben ſei volte il nome …degli Avellani , e tre quel

de' Nolani . Ah ſe il Sig. Paſſeri aveſſe detto, che questa. Iſcrizione».

era Gorica , forſe forſe che l’ incognito .Autore della Lettera invece 'di,v

una critica gli faceva un’ elogio . , .4 4

Ma eſa-miniamo più minutamente le propoſizioni del Sig. Avver-Y

ſario. La prima è quella, che il carattere dell'Iſcrizione ,, non poſſa ,z

ne ſappia leggerſi ſenza contrasto ,,r ma ſi riſponde, che non tutte le

iſcrizioni latine , e greche , e ſpezialmente le Cristiane ponno leggerſi

ſenza contral’to. Ma quel Signore avrebbe pure a ſapere, che ſe una.”

iſcrizione antica in quelle tre lingue, ch’ ebbero corſo in -Italia,nòn`ſi*

legge,non è .più vizi-o del carattere, poichè è oramai noto abbastanza;

ma ſi bene è difetto xdi quel .tal Quadratario, che la 'ſcolpi , il nale

o ſcambiò .qualche lettera, o la omiſe, o ne formò alcuna fuor del ’-uſb’

comune , o per l’ angnſ’tia del ſaſl‘o ſcorciò le voci ,> o‘ -raggruppò :più

lettere inſieme ,come in questo nostro ſuccede. Di qui‘ naſconos ita-ñ.

gran parte le diſpute .ſopra il ſenſo letterale delle Iſcrizioni .v Ma che"

vuol dir’ egli , che por-tate ‘cento Iſcrizioni Etruſche‘ nell? aſſembiea.;

accademica di Cortona., con lo steſſo Alfabeto ſ1 leggon tutte, ſi pro

nunziano tutte ,le vi ſi riſcontrano i prenomi ,- i- nomi, i co omi

uſati da quella` Nazione non molto diſſimili -dai latini ., e per oórpiù

gli isteflìſſtmi Pe“ ehe ’poi con -l’ iſ’ceſſo Alfabeto non poſſa 'cavarfi ſenſoí

veruno da qualchedun’ altra non riſultandone ſe non ſe'un gruppo'

aſpriſſimo di conſonantí,che non ſi `può roferine: è egli queſto difetto

dell’ Alfabeto? Le lettere ſon pur le ste e non tanto nelle cento [ſeri-t

zioni, che nella centeſìma prima. Ma non è già questo un :ſegreto-di

Aruſpicina . Dettate un periodo a cento Scrittori corretti , ed a questi

aggiungete uno Scrittore montanaro, e imperito,ze tantosto nello .fieſſo

dettato conoſcerete la differenza. Palſavan ſorſe all’ eſame, ed aver-‘11....

biſogno

(108 ) Nelle due nofire primarie iſcrizioni, delle quali abbiam .ragionato ſinora, non

s’ incontra mai l’a-quadrata, ma bensì larga, e tonda in cima, appunto come."

* facevaſr dagli Etruſci; ma che gli Oſci anche la formafl'ero quadrata ſi vede chia

irzmenze nella .’I. ll. ce 'VL tra. le Minori del nollro Rame, e talvolta anche la.;

fecero con un’afla intiero, e l’ altra dimezzata , come nell' ultima . La l. tutto`

all’opposto a in quelle principali o ſempre, o quaſi ſempre la tratta, o lineetta

orizzontale nel mezzo dell’aſia,e ra parimente in quella del num. ll. da me pur

trovata-in Avella, ma non l’-'à in veruna di quell’ altre , che ò raccolte in Nola g

`onde pan, che quell-0 foſſe _,.un' uſo più ,particolare degli Avellani , ehe.non de'

Nolani. .E ſe ciò foſſe, avrem quindi un bell’argomento per confermare, che il

npflro gran Saſſo, anziche in Nola, ſcolpito foſſe in Avella. Lo che mi ſi rende

" anche più veriſimile non ſnl dal conoſcere, che il Saſſo .è di Avella. ma dall'

'. ñ oſſewarv-í, che ?Avellino Tancino vi 'fa mai Tempi-ela principale eotlîpat‘Fa_u`

_. ,Egli comincia la terminazion de' confini , ed Ei la compie,
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biſogno di matricola gli Scarpelliní di duemila anni fa, perchè ogni

mediocre Villano, che preſumelſe di ſapere di lettera, non ſi metteſſe

a ſcolpirne ? Adunque ognuno , che non chiuda gli occhi di mezzo

giorno ,intende ancora il valore del carattere Etruſco, e con un poco

d’ ingegno, e di fatica legge ancor quello de’ Dialetti particolari, cioè

intende ancora le picciole differenze de’ caratteri provinciali, e laddove
trovaſi difficoltà , o che la riſerva a tempo , ed ingegno migliore , o

che congetturando propone modeſtamente il ſuo ſoſpetto, e per questa

via ſ1 va profittando nelle ſcoperte lenza rigettare i monumenti più

riſpettabili ,, Nel numero di quelli, che non laſcian luogo nè ad illu

,, strazione, nè a congettura ,, .

Dalla prima aſſetzione ne cava,che la Lapida non poſſa chiamarſi

Etruſca , e molto meno ſcritta in particolare linguaggio, vale a dire,

nell’Oſco… Ma perchè non dirci di qual lingua ei la creda ? Per dire,

non è , ci vuol poco, ev lo ſan dire i Fanciulli . E qual memoria..

adunque è mai queſta , che ſi preſerva così per la Storia Letteraria ?

Guai a queste Memorie, ſe procedeſiero ſempre con una ſimile econo—

mia ! La Pietra è de’ monti di Avella . Il carattere va da destra a..

ſinistra. Le lettere ſono le stelſe, che quelle di tutte tutte le iſcrizioni

Toſcane,ſ0no le steffiffime,che ſi riſcontrano nelle Monete del Sannio,

Paeſe , dove ſi uſava la lingua Oſca, come vedremo, quella Lapida è

stata cavata nel paeſe degli Oſci , vi ſi veggono replicati i nomi di

due Popoli , tra’ quali correva la lingua Oſca, e fra le Memorie della

Storia letteraria ſi à da leggere questa bella Memoria, che non ſia ne

Etruſca,ne Oſca! Che ſe mai all'Autote di questa Lettera foſſe giunto

nuovo,che il linguaggio Oſco foſſe già un Dialetto della lingua Etruſca,

ſiccome un Dialetto ne ſu quello degli Umbri,e degli antichi Gubbini,

ſe ne tolga lo ſcrupolo leggendo questa propoſizione appreſſo il

Dempstero de Etrur. Regali in più luoghi, ove parla delle Tavole..

Eugubine , della lingua Etruſca , e della lingua Oſca . Così egli nel

lib. I. cap. a!. Etruſbam linguam in 'variat- diviſam _ſpecies pro rationa

Popular-um buie Regno ſubjeöîorum jam expediam. eAe prima”: Ojiam~~

linguam bujur eſſe dialeó'íum objèrvo.

Di questa lingua molta menzione fanno gli antichi Scrittori. Gellio

nel lib. XVII. cap. I7. delle Notti attiche così dice: Q. Ennius trio

corda haben ſe dicebat , quod [aqui Graecè , et Oji‘è , et Latinè flirt!.

Festo parla di questa lingua in moltiſlimi luoghi, e ſpecialmente in...

Oſcar, onde appariſce , che paſſava per una lingua aſpra , ed incivile,

e riporta il noriffimo paſſo della Commedia V. di Titínio : Qui Oſci,

et Valſeè fabulantur, ”am latine neſciimr. E Livio nel libro X. della...

Decade I. narra , che volendo il Conſole Volnnnio attaccar l’ Eſercito

de’ Sanniti nel loro accampamento: Gnaror Ofl‘ae linguae exploratum,

quid agarur, mittit. Dal qual paſſo giustamente dedulſe il chiariffimo

Sig. Olivieri, che queſta lingua foſſe quella, che correva non ſolo nel

Sannio, ma in tutto l’ Eſercito collegato. Queste , e più altre coſe_

poteva il Sig. Anonimo oſſervare nelle due Diſſertazioni ſopra le Mo

nete Sannitiche, e poteva vederci pur’ anche, che la lingua Oſca aveva

gran corſo fra i Romani a cagione delle Commedie Oſche , che con

gran
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gran piacere del Popolo ſi rappreſentavano in quella Capitale. Anzi

che Strabone nel lib. V. dice di più , che per quella cauſa durò in...

Roma il linguaggio degli Oſci dopo ancora la lor distruzionezPeeuliarc

quidpiam Oſczs , et Auſbnibur in uſa venir; ”am cum Oſcorum gens in

terierir, fermo eorum apud Romanoi~ reſiat, ita ur carmina guaedam, ae

Mimì certo quodam certamine,quod inflituto majorum celebratur,in [imam

producatur. ( 109)

Fu dunque al mondo il linguaggio degli Oſci ; in quello ſ1 com

poſer Commedie , ſi ſegnaron Monete , e per conſeguenza ſi ſaranno

ancora ſcolpire lapidi . E pure , gran coſa l L’Autore della Lettera..

,, non può indurſi a credete ,, che una Iſcrizione trovata nel paeſe

degli Oſci ſia ſcritta in lingua Oſca. State a vedere, che egli ſi figurò,

che il Sig. Paſſeri s’ intendeſſe della lingua Oſca in Iſpagna, e ſe cre

dette cos‘r , merita lode la ſua cenſura . Ma l’ Eſpoſitor della lapida.:

ſinceramente sì inteſe degli Oſci , che dominarono intorno a Napoli,

e li esteſero da Cuma in giù per molte Città di‘quel Cratere,e molto

più dentro terra . Strabone nel luogo citato parlando de’ luoghi della
Campagna dice:~ ea deindñe fuiffe ab Oflzſſì gente occupata,e ſegnatamente

lo dice di Partenope , di Atella , di Teano Sedicino , ed altri luoghi.

Servio nel VII. dell'Eneida ſu quel verſo: Oſcorumque manu: dice, che

Capua fu paeſe degli Oſci ; e Paterclo nel lib. I. dice, che i costumi

de’Cumani furon cangíati dalla vicinanza degli Oſci: Cumanor 'qſta

mutavit vicinia. E finalmente lo steſſo Strabone parla degli Oſci ,come

di gente Campana: Oſci gens Campanorum fiiperfles . Che che foſſe del

loro dominio , il quale ſoggiacque a molte peripezie , la loro lingua

però ſi esteſe anche a i Bruzj dicendoci Festo in Bilinguir, che coloro

parlavano e/Greco , ed Oſco . Bilinguer Brutale: Ennius dixit , quod

Brutii et 0 cè, et Graecè [aqui ſoliti ſine . A quelli Oſci adunque riſeri

il Sig. Pa eri una Iſcrizione non latina , e non greca trovata nel lor

paeſe , e per questo tutti i Letterari, che l’anno vedura ,, ſi ſono

indotti a credere, ,, che l’iſcrizione ſia Oſca , e il crederanno ſino a

tanto, che chi lo niega, non dica qualche coſa di più veriſimile. -

Paſſiamo alla interpretazione , che li ſu data . Inſurge il Signor’

Avverſario dicendo,che il Sig. Paſſeri ,, cerca la verità per vie ginerſe

e

(109) Ed oh quanto più corſe ſenz’ alcun dubbio fra’ Romani ne' lor principi l E chi

non ſa, che Romolo fatta ch’ebbe la pace co'Sabiní , ammiſe in Roma molti del

Lazio , e molti anc0r dell' Etruria , e ne formò il ſuo Popolo P Che poi dividen

dolo in tre Tribù, chiamò la prima &xmncnfium , e gli aſcritti Cittadini Rama”

mentovati da T. Livio più volte , e da Orazio ell’ Arte Poet. v. 34.2.

Celli praetereunt auſie'ra poemata Ramnes .

La qual voce dice Varrone eſſere etruſca z la Il. fatica/iam da T. Tazio*Re de’

Sabmi , da' quali ſorſe provvennero gli Oſci : e la ill. Lucerum da Lucomone

Etruſco: e gli fleſli nomi díè paritmnte alle tre Centurie di cento ſcelti Giovani

l’ una, che Celeri da KEAHZ fé chiamare, e deflinò alla guardia di ſua perſona'.

Dal che fi vede la neceflttà, nonchè l’ uſo, ch’ebbero i Romani nel lor comin

ciamento di meſcolar inſieme le lingue di que' Popoli, che convennero ad abitare

nella novella Citta , ed è per ciò più che veriſimil coſa, che la primier-_a latina...

lingua un miſio ſi foſſe di romane parole , e di etruſche , e ſara quindi ottima,

ed util metodo , che che ne paia in contrario all'anonitno critico, il rintracciarç

il ſignificato di queſte dalle più antiche frqqucllh
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dalle ſue ,, ì. Ma perchè non additarci sì fatte vie ? perchè tenerle.;

occulte, e porre in ſoſpetto, che questa Iſcrizione ſia una qualche

memoria de’ Goti ? Sinora le vie tenute dal Sig. Paſſeri ſono le' ſole,

e per ,verità le più piane , e le più veriſimili . Si oppone pur' anche

all’ opinione, che qui ſi tratti ,, di un contratto pel regolamento de’

,, limiti,che francamente ſ1 afferma contenuto in questo Monumento”

E ſi sfata la ſpiegazione per una ,, fantaſiicheria ,, . Ma è pregato a

riflettere , che la Pietra à forma di un gran ceppo destinato a confic

catſt in terra, come li faceva delle pierre terminali; che è ſcritto da

due bande opposte , affinchè la ſcrittura folle comune a due Popoli ,

quando che gli altri ceppi, o baſi destinati ad alrr’ uſo tutto quello,

che non potevano contener nella faccia , lo conſervavano ſcritto nel

fianco , affinchè il ſupplemento ſoſſe più vicino alla ſcrittura principale.

Che vi ſ1 vedono nominati più, e più volte due Popoli confinanti ,

Avellani , e Nolani . Che la ſcrittura è molto lunga , e contiene 57.

linee , ’onde ſi ſoſpetta' ſubito, che piuttosto che un’ epitafio, ſia un..

qualche contratto , o legge , o altra ſimil coſa . Si prega ancora ad

oſſervare,che in questa ſcrittura ſi oſſervano chiaramente molti termini

indicanti una lite ſopra confini, come: LIS . LIlMIT. CUMFENER.

PERT VIAM PUSTIS . TEREISS. e le miſure di terra lNlM

IUK. ed ACATTUS . giogo di terra, o iugero, ed Atto di terra...

PlKALATUI TRlKEI . che facilmente verran dal rter braccio, e,

PAITER. forſe il Padre Parrato. MUINIKU. Municipe, 0 Municipio.

VESTIRl KlVl . Vostri Cittadini . SENATEL . TESAURUM . colla

indicazione di un’ altro confine . SAKARACLUM.EREKLEIS.Sacello

di Ercole . Si ſa inoltre , che i Nolani ebbero altre volte liti co' lor

Vicini per differenze di territorio, e ſpecialmente co’ Napoletani, e lo

dice Cicerone nel lib. r. De offic. cap. 12. Q. Fabium Labeonem arbi

trum Nolanis, ct Neapolctanis de finibus a Senatu datum cum ad locum

*veniſſet eum utrifque flparatim loquutum , ut ne rupidè quid agerent, ”ec

appeterent , atque ut regredi , quam progredi mallent . Id cum utrinquc...

feciſſent, aliquantum agri in medio reliílum c/Z. league illorum fincs,

flcuti ipjì dixerant , termina-uit ;ein medio reliflum quod erat , Populo

Romano adjudicavit . Decipere boo quidem e/Z , non judicare . Non è

dunque fuor di propoſito la ſpiegazione data a quest’lſcrizione, la qual

porta , che un’ altra volta i Nolani queſtionaſſero de' confini con quei

d’ Avella loro vicini, ma che terminaflero la controverſia ſenza un così

cattivo Mediatore per mezzo de’ lor Deputati, e del Padre Patrato,

che vi recitò la prefazione , ed i nomi de’ quali Vi ſi veggono enun

c1at1 .

q Rimane ancora da riſpondere ad un’altro ſcrupolo ſuggerito al

Sig. Cenſore dalla ſua troppo delicata coſcienza ,ed è,che ſi ſia tentato

di ſpiegare qua, e là qualche tratto di quello Monumento ſegnalatiſii—

mo coll’ ajuto del Latino . Ma ſi riſponde , che gli Oſci confinavano

co’ Latini, anzi tennero qualche Città ancora del Lazio . Di più .

I loro confini non eran molto lontani dalla Capitale del Lazio, La

crediam noi , che l’ Oſco al Latino foſſe , come il Punico al Greco P

Il ſempre lodato Sig. Olivieri mostrò con parecchi pafli degli antichi

Gram

‘i
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Grammatici, che l'Oſco era lo steſſo, che il Sabino. E pure ſi ſa, che

cla Tazio in giù la lingua Sabina entrò a far parte con la lingua Ro

mana, ed i primi Coloni di Roma vi concorſero da tutte quelle parti

vicineî. Sappiamo ancora, che a’ tempi di Cicerone gli antichi Monu—

menti Romani non s’ intendevano, ſe non che da pochi, e forſe forſe

che avranno avuto dell’ Oſco aſſai più di quello ,che poſliarn figurarci,

come o loro originario, o molto affine.(rto) Gli Oſci gente efferata

ritennero la lor barbarie , i Romani la ripulirono , ma molto ſarà re

fiato di comune ad amendue le Nazioni. Inoltre le Commedie Oſche .

erano inteſe in Roma, quando ancora gli Oſci non eran più al mon—

do . (ttt) Vale a dire , che non ſi tecitavano in grazia degli Oſci ,

ma di chi intendeva una lingua già morta , onde a me pare che.;

l’ Oſco antico faceſſe nel Teatro di Roma quella ſieſſa figura , che ci

fa ora l’Oſco moderno, cioè il Napoletano. Finalmente la ſimiglianza

dell'Oſco con il Latino almeno nelle radici delle parole ci vien dimo-‘

ſti-ata` da que’ pochi frammenti, che gli antichi Gramarici ci an pre

ſervaſo di queſia lingua,i quali varian ſol nel Dialetto per via di

fincopi, epenteſi, apocopi, metatefi, e ſimili altre figure. Per la steſſa

via differente però da quella , che nella ſua ſegreta immaginazione:

batte il Sig. Avverſario ſcopri il Sig. Paſſeri tanto di latino nelle Ta

vpleñ Eugubine da ſapere almeno ciò , che contengono in generale , e

jq'uel dottiſiìmo ſuggetto , che ſi cela ſotto il nome del Sig. Bini nelle

ue eruditiffime Gualſondiane fu di parer doverſi tener queſia ſirada..

ſenza ricorrere alle lingue ſettentrionali. (112) . '

Ma per chiarire viepiù una ſimile verità ne piace qui di raccorre

dagli antichi, e recenti Scrittori in gran parte i reſidui di questa lin

gua , onde poſſa concepirſene il genio, e l' andamento . Il celebre.

Girolamo Colonna nella Vita di Ennio, ch' Ei prefiſſe alla bella edi

zione de’ frammenti di questo iliuſh-e Poeta cos‘t parla della lingua Oſca

,, Proprium autem illius idiomatis erat extremas quarumdam dióìionum

,, partes abſcindere, ur CAPITAL . FACUL'. DIFFICUL. EAMUL.

,, CAEL. GAU. pro capitalis , ſacultas , difficultas , famuluà , caelum,

,, gaudium . Qua etiam linguá Pacuvius UNGULUM pro anulum di

., xit, erAlfius lib.:. Belli Carthaginenſis MAMERCUM pro Martem,

,~, licet eam vocem dicat Sabinam eſſe . Paucae quaedam aliae apud

,, Auäores Oſcorum voces reliquae ſunt , ut MULTA pro poena peñ

,, cuniaria , VEIA ſive VEHA pro plaustro a vehendo , MESlUS_pr0‘

G ,, M310

[tte] A quel , che 0t’ ora fu detto , aggiungeremo la coſiumanza , che ebbero gli

antichi Giovani Romani di apparar la lingua Etruſca: Habeo duüorermiee Livio_

nel 12b. lX; della I. Decade, *valga tum &ti-mano: Pueros , ficut nunc' grani: , ita

bctruſcis [iuris erudirí ſalito: . E nelle guerre,ch’ebber tante, e tante volte cogli

Etruici, e cogli Oſci, mancaron lor mai di quegli, che le di cofloro lingI-lU

poſſedendo potevano andar tra' Nemici a trattar reſe, e tregue , e paci? _ _

\ lu] E tanto meglio vi ſi ſaranno inteſe, allorché_ gli Oſci fiorivano al da vrcm de'

’ Romani l E ciò ſerviti di un chiariflìmo arg-umento,~che allor generalmente-o

s’. intendeſſe ancora dal Volgo ; perchè certamente oggidl non ſi aſcolterebbe con

piacere, ed applauſo dal Popolo una Commedia iii-lingua greca, ſebben tragh

Aſcoltatori foſſero alcuni Erudíti, che la intendçflm . i ñ_ .

[in] ll chiatiflimo Sig. D. Giovanni Lami. -v- - - ñ- _, ~' . ñ :i
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,, Maio menſe , CASNAR pro Sene , SOLLUM pro toto, et ſolido,

,, PETORA pro curru quatuor rotarum , LUCETlUS pro JovL.,

,, PITPIT pro quidquid. ,,

Paſſeremo più inoltre nell’ indagine dell’ indole di questa lingua

prima di riportarne gli altri frammenti oſſervando, che a differenza..

del Dialetto , che correva nell’ Etruria, raddoppiava molto ſpeſſo _le

lettere , ciò che avrà forſe reſo più veemenre , ed aſpra la pronuncia

zione . Raddoppiavano volentieri la A .. come PAAPI . PAACUL.

TAANU.(11.3) Raddoppiavano la I. come TRIIBALAKAE.LIIMIT.

FIISNU.TEREIISS.(114) Raddoppiavano le conſonanti in fine,come

FEINUSS . TEREIISS . SEKSS . TEREMMSS . MERRÌSS . TUUTIKSS .

(115) Avevano ancora il dittongo EI. in vece della I. (116) e l’AI.

in vece della A . come : EREKLEIS.SUVEIS.EAI.PAITRR. SEA‘IP.

MEF[AI.ISAI. Inoltre in vece deli’ US. de’ Latini finiano i nomi colla

R. o F. come : VITTIUF . TANClNUR. Non avevano la O. ed in

vece di questa adopravano la V. in vece della C. uſavano la K. che...

faceva lor figura ancor della Q. coſe comuni ancora agli Etruſci.

Riferiremo ora altre voci di questa lingua , che il Dempstero ri—

cavò dagli antichi Scrittori, e da queste pur ſi vedrà col confronto

del latino, quanto ſimili foſſero queste lingue . DALIVUS inſanur.

MEDDIX . Magiflratus . PIPATIO . clamor . SOLLIFERREUM .Teligmus.

SOLERS . prudem . SOLEMNE . Annuum . SUPPARUS . Veli genus .

Il Sig. Olivieri raccolſe queste altre : MUTIL. per Mutilm . PAAPl.

per Papiur . EMBRATUR . Imperator . ETElU . Inflejus . SAFINIM.

Sepinam . In altre monete ſi legge : KAPU.Capua .URINU.Urinum.

TAANU.T/.›eanum . NUCKRINUM . Nucerinorum . HERCUL . Erculanum

ATERNUM . voce pretta Latina . Ne’ tempi posteriori adottata la O.

in vece di TAANU . diſIero THEANO . CALENO . SVESSANO.

e ſimili tutti reſidui della pronunzia Oſca . Ma questa proprietà fu

comune anche a i Romani più antichi, avendo il Sig. Paſſeri fatto

vedere coli’ autorità di Plutarco', _che dai Romani un certo luogo della

Città ſi chiamava anticamente Cflmano , dove furono eſposti Romolo,

e Remo , e che poi fu detto Germana”: , e che il luogo, dove Remo

diſegnò la ſua Città , che a tempo di Plutarco con deſinenza latina ſi

chiamava: Rignarium,anticamente con una maniera uniforme a uella,di che parliamo , ſt chiamava Remanio . Dalla Diſſertazione decl Sig.

Paſſeri ricaviatno ancora molte voci Oſche affini molto al Latino , ed

eccole t ABELLANA,voce latina.TESAURUM.VIAM.LIS. SEKSS.

AUT. voci tutte lariniffime .ì NUELANA.Nolana . EKKUMA in vece

di Erre, e meglio forſe in vece di Cum , colla quale voce comincia..

l’ Iſcrizione , e conviene beniſſimo ad un principio di Atto pubblico;

LIlMIT . Limite; . EREKLEIS . Herculis . FIISNU . Feſnoe . MEFIIST.

Menfi” cſi, e forſe meglio : Medium eſt . PERT VIAM PUSTIS . per

*viam

[lla] Forſe che in quello gli Oſci imitaron gli Ebrei, che raddoppiaron facilmente

la A. ue’ loro nomi in Aaron, lſaac , Balaarn, o ſ

l ”4] E dipiù in Aſiim, Fiiſnam, Kiivi 9

[ ”5] Veggaſì la Nota 16.} -_

[ 116] Veggaſi la Nota _20, '
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”iam poflicam,ENTRAR FEIlNUS.Lntra fine:. IPISlJpſi. SENATEIS

SUElS.Senat0ribut ſuis. o SenatiburJNlM IUK.Unum jugerum terraeí'

VITTIUF . Vertius . AKATTUS . @Aóîur terme . AMFERET . [nf-*rex ‘.

PUR.Per.TEREIS.Terris. ISAI EAIJijz ea. MEFFIAl TEREMEA;

Medio: terminos,che pare,che ſiadi genere neutro,quaſi media termina’:

IVSTAIET . J'ufla efl , e ſi riferiſce al Meffiai Tierra-meu . VESTlRI
KIVl . eflri cine:. KUALEI ſit Quale:. KUMFENER. Confinir . SAKA**

RAKL M . Sacraculum, o Sacellum .PURANTER . Pur-iter. PRUFATUS.

Praefatur . MUINIKU.Mum`ceps . AUT NUULAR .uſut nulla. IPSIA:.

Ujìn'am forſe meglio , che Quiflyz‘am . PlT ULUSPIR LIKA . Quid D:

aliquid cuipiam lire”. poichè PIT PIT. replicato dir voleva Quidquid-.

Riſulta ancora la ſimiglianza del Latino coil’ Oſco da i nomi Oſchi

riferiti da Livio,ed eccone alcuni: STATlUS MINATIUS . GELLIUS

EGNATIUS ó. ACCIUS TULLUS VOLSUS . CAJUS- PONTIUS

HERENNI . ec. ed altri ſimili. , 4.:‘.

Ma giacchè ſiamo nell’ impegno di mettere aſſieme in grazia de

Sig. Critico tutti i vestigj della miſera lingua Oſca , riſeriremo qui

altre ſette Iſcrizioni antiche di questa perduta lingua, e che eſporremo

per facilità della stampaco' caratteri latini ; le prime ſei delle quali ci

ſono state .comunicate da Nola( tr7)da quel medeſimo P. Remondini,

che ci comunicò l’eſemplare della tante volte mentovata Lapida; e la

ſettima , che ſ1 vede ſcolpita in una menſa ſacra trovata in Erculano,

ſu ia pubblicata , ed‘illustrata dal Sig. Paſſeri medeſimo con una...

Diſigertazìone nel Tomo' I. delle Simbole Fiorentine . Eccole adunque

tutte diſotterrate nel Paeſe degli Oſci (r 18)

\
.

PAAcUL . MULUKIIS . MARAI . MERRISN' L REVETASIS . ARCLUTUR . MULTAS . r

N.11. a MAISſſVESl ,,ì 3 ì ai

,~,_MAPE'TEREM- _.3 , ..-_ _. ,.
N.11]. MITIALNIA j

N. Iv. u ` MARUNI ;Î

N. V.“ i ARU l.,

N. vu ATERNUM . NUUKRINUM”; ALAK

N. vrn HERENTATEts . SUM
L 2 SLABIl . LAUKIL . MERRIS . TUUTlKSS

p - HERENTATE . PRUKINA] . PRUFFER.

['317] Ove ñ conſerva- nel più volte mentovata Muſeo del Veſcovi] Seminario;

v[118) E ſcritte nel ſer proprio carattere fi veggon nel, fin del noſtro Rame .

Gz, …La
b, . `
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' ‘ La ‘prima è ſcritta, per lungo nel fianco più ſottile di una larga,

e lunga pietra,`che pare aver ſervito di architrave,o fregio “di qualche

edificio (119)'Nella prima voce PAAKUL ſ1 ‘riſcontra un .nome- menó

tovato da Livio, il quale ci fa menzione di quella Pacula Minia Cam*

pana Sacerdoteſſa di Bacco , e ſarà stato facilmente l’equivalente di

Paula ;‘MULUKIIS (120) MARAI ſaranno altri 'nomi aggiunti di

ucsto Paculo ,‘ tra’ quali quello di Mario ,ì ſeguendogli_ il t' lo di

MERRIS, che è il MEDDlX mentovato da Ennio: Summa: u i capi—

zur Meddix; ma ſiccome gli 'Oſci' non altrimenti che gli-'Etruſci man

cavano della D. uſurpando per eſſa comunemente la T. che l' è molto

vicina di ſuono , convien dire , che talora uſaſſeroancora la R. come

in questa voce, che non può dubitarſi eſſere _l' equivalente 'del Meddix

latino, giacchè nell’ Iſcrizione di Erculano , che riferiremo in ultimo

luogo, con il Meri-ir ſi vede anche unito -il Tuurikss , il Mediasturico

Magistrato ſupremo de’ Campani (121). La voce REVETASIS può

eſſere un reduppiicativo del verboñTaxare,che vale ancor compiere, e

perfezionare. Cos‘t Festo: Taxo 'ver-bum ponitur pro his, quae finiuntur,

quod tangz' liceat; e potrebbe ciò riferirſi a qualche edificio ristorato

1, , , . COIL

\

.

[119] Se ilcnoſlro avvedutiſlimo Scrittore aveflo potuto oſſervar quefla pietra . non

flA

.—-ññ-u

.ó—ñ

, avrebbe certamente penſato,che aveſſe ſervito di architrave, o fregio ad un qual

* che edificio . Ella è poco men che quadrata, lunga ,eſſendo tre palmi napoletani,

e larga due e mezzo abbondanti, ed alta un palmo . E' pulita, e liſcia nella...

parte ſuperiore, che in un'architrave, o fregio rimarrebbe naſcosta, e ruvida in

quella di ſotto, che avrebbevi a comparire; onde io ſono fiato, e ſon di parete,

come direm poco flante , che ſiaſi la menſa di un' Ara .

‘[120] Vegganfi le Note 40.,e` 113.

[[21] MERRlS. io non ſaprei dubitare-a verun patto“..come giá 'diſſi, che non fia

lo fieſſo, che fl Mcddix de* Latini ; pue ne resta‘ a rintracciarſi, ſe ’l Medda': di

Ennio ſiaſi lo ſieío, che 'l Media/?utiqu gia da noi mentovato dl T. Liv-0, e coal

del pari, ſe ’l MERRlS di queſlî’llèrizmne ſiaſi lo ſieflo , che ’l MERRIS TUUTIKS.

di quella di Erculano , della quale tra poco farem ragione. Mcddix, o come altri

lo ſcrivono Media", chi nol dedurreblie da Mana. imperìum un”, ſtagna!” ſum?

e perciò ſembra, che da ſe fieſſo ſignifichi il ſupremo Magistrato al pari, che '1

Mediafluticus: 0nd’ e, che ’l dotttffimo facciolati nel ſuo Leſſico latino ne ricorda,

che Meddix, o Medix cfl ſummus 'Magiflratus Oſcorum , e che Mcdiafluricur cſi

fiamma: apud Campano-r Magiſtrati”. Intro Ciò non atlante poichè tal diviſione..

tragli Oſci, ed i Campani non i ‘verun-fondamento, e pur leggendofi’nclle Città

della Campania or ſemplicemente MERRIS, ed ora MERRlS TUUTlKS. par,clae

queſlo importi qualche coſa di più-di quello . Or Turiqu è creduto _ſignificar lo

ſteſſo, che Magnus da coloro, che :ſtimano Efuur Turi‘qu dinotarct quel medeſimo

luogo, che ſimilmente fu detto Equut, magma: ,.e fu per l’ `addietro generalmente

tenuto eſſej'lit Città d* Ariano pei cammm di. ‘due --giornate diſcosta da` Napoh’ in

ſu la ſlrada di Puglia, inſino a tanto che l'eruditiſlimo Sig. D. Franceſco Pratillí

non diſcoprl l' univerſale errore in' una ſua lettera_ mandata in luce neizxud'omo

degli Opuſcoli ſeicntîficiih .Venezia-.e provò, che foſſe in quel ,~luog0, dove era

fiato l’ …ico Castelló di Corníto ‘Vetere . Onde ih' diviſar‘mi‘ vorrei, che :1-1

Meddixflhe’l-Madíaflutica’: ſignificalſe il ſupremo Magiflrato; e che ordinariamente

nelle Citta Oſche Mrddix ſi appellaſſe il Capo‘del’lor governo , ed in quelle,che

eran le più coſpicue , come in Capoa Metropoli della` Campania , e in Erculano ,,

vi ſi aggiungeae per maggior grandezza, e Maefla _il Magnus e- l'appellaſl'cto::

Modi-[intima, come Granduca a ſ,. ` ~ ` 4

l ìa
f‘ a

.L ‘.- *..ñ'
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con 'la moneta Moltaticia ſeguendogli `la cognitiſlima voce Oſca MV-LTAS.

della quale ſi è; parlato. (122) - ` Î- l -‘ ‘

La ll. Iſcrizione ſi legge ín-un‘ ccp o ſepolcrale, e lo due Prime'
voci MAlS.VESl ſaranno ſenza dubbio 'ill nome~ del Morto,facilmcute

di. un* qualche Meſio Vefio, ma ’l’ ultima voce è mancante, e- p’btrebbe

aver’ avuta qualche altra terminazione . Per altro la Famiglia Veſia è

nota in moltiſlìmi monumenti etruſci di Perugia. (izz) -"- _

La Ill. conſiste in un marco d’Offidna doliare impreſſo in fondo

di- unä Patera cli- terra cottazel contiene il nome dell’Officina Matilnia,

o Metilnia . Que’ Paeſi fiorírono tanto nell’ arte figulinaria , quanto lo

comprovano i Vaſi dipinti, che colà più che_ altrove ſi cavano; *(124)

. La 1V. comincia da un neſſo di M. ed A. e dice MARUNLchd

i Latini direbbon MARONI, e questa ancora è impreſſa nel fondo di

una-tazza. (125) - - ' ² "i

La V. è di qucsto genere impreſſa nel fondo di un finiſſimo vaſo',î

ed è-la iniziale del nome di un Fornaciajo. Ma procedendo .queſta di

finistra alla destra potrebbe appartenere a’ tempi posteriori ., (1.26 ) ‘

' ' ' ì La

[m] Pietra, o Menſa di Ara giá diſiì alla Nota ”9. e ten o a fermo, ehe foſſU‘

. quello poco men che -quadrato Marmo, nel_ cui fianco è . colpita l'iſcrizione ; 1m

cui in vece del corſovi errore ARKLVTVR'leggafi certamente ARAVETUR- es

pel gia veduto eostume degli Oſci di terminare in UR alcuni di que’ nomi , che~

fra' Latini eſcono ín LIS-ſara lo lleſſo,che 'ARALVETUS . c corriſpo'ndcrebbe‘ all'

antico, e mal concio Tempio mentovato da Virgilio nell’Xl-`v. 7r‘3.~ - - ›

Eli urbe egreſſis tumulus, templumqueñ—-vetuflum_..z , ,e -.;:'.’ ‘

Deſertae Cereris . - , ñ . i , z, ~

E perchè erav mal'menata, e vecchia quefl’Ara fu rifatta da’.PaeóIo col ‘denaío raca',

colzoſi da pene pecuniarie .-,Eforſe che dal vero a dilungar di molto min fi' verñ_

rebbe a chi al nc ſpire-ſie quell' iſcrizione :Paula: ,filius` mitici: Maris' Meddix

refècít aram *vetri-cm multi:. Yeggaſi la Nota-4,9. - “ - l ., ; i;

[ng] MMS-Meſi”: l' abbiam ’ve'duto ancora ſul. ?principio .della ſeconda ,ſi-af le due

maggiori lſcrizioni z e qui ’ invece di MARE ,nel terzo [noäo le 'gaſi MAIN . p

prender fi potrebbe in queſto figuificator-Mfinul’cfiui* filius“ Mejëi _. . ..‘-‘ i‘ _

[ ”4] Della fingolar dovizra de*va\i etruſçi ..qbez_n'ova)i-'íi.ñſono~ in Nola-ì, e VI fil

cavano alla giornata ne ſan pieniſſtm‘a teſtimonianza tutti izpiù vbelel)t-`i.-Muſei di; ~

Europa, ne'quali an ben diſtinto luogo, ~ed estimazione; e quangunque ſia da,

gran tempo,che diſſotterar ſe ne foglio-to' in a8bondanizi‘,io [lello pochi“'anni ſono,

in alcuni cavamenthche vi feci,ebbi la ſorte di, ritrarne tutti quelli,che ornano

,al nobilmente quel Veſcovile Muſeo; e delle Officine etruſche , che gia vi furono,

abbiam qualche ſaggio in quella, e nelle due ſeguenti lſcrizioni, e di quell-L),

che vi furono a' tempi della Repubblica Romana, nev abbiam dato qualche altro

nel Capo XVll. del Ill. libro, e tomo della noflra Nolan: Eccleſialliea Storia . ‘

[ras] Fui io d’opinione fin dal principio, come nell’ or' or citato luogo mi ~eſpreſlì, ~
che le due prime lettere di quella lſcrizione unite ti foſſero -infiemeìper‘abbrewa

turn, ma che flaccar fi debba .nel leggerſi la prima dalla ſeconda così: M‘. ARUNl.

nome del Padrone, o del Vaſelajo, come dirò più chiaramente nella -Nota , che
‘ic I l v ` :“- l ‘ L t i " l

[llójg Ecco ARU. ſchietto nome ſenza fallo del Fornaciaío; che a fatto un al bel

vaſo, e ſembra", ehe ſiaſi’l caſo retto dell‘AM-[NI di ſopra—x Ghe~ARUNS fia..

nome etruſco, n' abbiam chiare pruove E'e ,chi non ſa efleríî edschbiamato quell_

Toſco , che nell'Xl. dell’ Eneide al W759. ucciſe la vergine guerriera Camilla?

' " ` " ' Turn ſatió debito! Aram“… ' l z “-- ’

a ñ Veloeem íaculo, gt multa' prior @inquinanti-.:l . riff:: 7 `

- ' i ‘i l ' "J i3 :läx' ñ ' . .' 'i ho ñ Ì

Ed al v. 806. oltre 1’814.›e'cl 864'. . fl . x .. .
|

f

. . . . . Fugit ante Òmnes exterritus- Ar‘um *' - “²'ſ _ _

Coil parimente nominofli nel i. della Pur-glia queH’Bti-uſcb, che era ççñllto le

.altiflima riputazione di un 'gran Divinatore: ’

Aceiri vates, quorum qui maximus aevo

Aruns jncoluit deſerta; moenia Lunae,
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La VI. conſìste nella leggenda di una ſingolariſſirna Moneta Oſca

d’ argento. (127) L’ impronro è lo ſìeſlìſſimo dell' altra , che il chia

riflìmo ,,e, benernerito di quelli-ſtudi Monſig. Gori pubblicò nella...

Tavola .XCVIL del Tomo I. del Muſeo Etruſco , nel quale ſi legge

UNUM NUUKRINUM.ma› in quella ſi leggono i nomi di tre Città,

che io credo conſederare , cioè: ATERNUM , NUUKRINUM , ed

ALAR, che potrebbe eſſere Alezrz'um , o altra Città , che in quella..

lingua poteſſe eſſere pronunciata diverſamente. (128)

La VIl. fu già minutamente ſpiegata dal Sig. Paſſeri nel luogo

ſopraccitato. Qui brievemente ſ1 replica, che HERENTATEIS (129)

SUM . dir voleſſe, che quella Menſa ſacra era dell’ Erentato , o luogo

di Era Giunone , alla quale in tutte le Curie ſecondo la religion de'

Sabini eſſer doveva la Menſa Giunonale, o Giunonate per uniformarſi

alla definenza di questa dizione. Nella linea inferiore ſegnata nel lem—

bo della Menſa ſi legge il nome del Mediastutíco, che dedicolla, cioè

L. Slabio Lucilio.( 130) Li fiegue l’ ufficio MERRIS TUUTlKSS.

Mediaflutico, e poi ſi replica , ma in un’ altro caſo , e facilmente da

tivo HERENTATE . cioè al luogo di Era: ſe pure gli Oſci in vece

di dire Era non dicevano HERENTATA., del che per altro non ſi à

riſcontro veruno. La voce ſeguente PRUKlNAI,che è forſe un com

posto dal Greco KOINOZ commune-,può indicare o il luogo, o il fine

dſii I?nella dedicazione , e la voce PRUFFER da Profero l’ atto dell'

l e a -dedicazione.. . i

Che ſe all’Aurorc di quella Lettera non iace queſta, e le prece

denti ſpiegazioni,ſì attenga pur’ egli a quella ua data alla voceTRBA

RAKAT, ch’ egli'inter reta tre paia di Brache, dentro alle quali pos

trà egli con dignità col ocar la ſua Critica.

Sin qui l’ eruditiſiimo Monſig. Paſſeri . Ed or noi per far vedere

in qualche maniera tutto intiero il ſenſo, che ne ſembra dopo le fin

qui addotte conghietture , ed oſſervazioni di porerſenc ritrarre per

iſpiegazione di sì oſcuro , quanto illustre Monumento con quella veri

fimiglianza, che ſperar fi puote in così malagevoli, ed ardue impreſe,

ecco ciò, che ne ſembra di ravviſarvi,

’ISCRI

l l ' '- j

( ”7) E’ di bronzo, non di argento quella Medaglia, e della minor grandezza, u

pregiabil’ anche molto per l' ottima ſua conſervazione .

(128) Fu battuta, ſe ma] non mi~ avviſo , in Aterno, oggi Peſcara 5 perche il ſuo

‘ nome ſia nel luogo ,della ſoſcrizione, ove appunto ſi poneVa quello delle Città»

nelle ‘uali ſi battevano , e nel giro intorno è quello di Nocera , citta etruſco

ſenza allo,eome ci aſſicurano le ſue Medaglie in tal linguaggio ,e quello in ter”

luogo eſpreſſo iu ALAR.

(139 ) Pel già eennato_ e'oſlume degli Oſci di porre facilmente il dittongo El ;in-o

luogo della Iaqui ſi_ può leggere HERENTATIS .

(130) _Allorcliè la ſpiegò ,il Sig. Paſſeri nella citata Diſſertazione, in luogo di In‘

Slabio Lucilio ravvisò L. Slabio,` e L. Auchílio 5 il che piacerà ſempre più . a..

chi rimírera la pietra, ov'c ſcolpita, ed oſſcrvera la L. alquanto flaecata dalla A

eosl l. AVRIL. 0nd’ei eosl felicemente allor la traduſſe :

junonalis ſurn , five templi Haerae junonis o

L. Slabius, L.- Auchiliua Mediaſiuliei

3 ñ. . Innonalj praepoſiti, ſen euflodes proficua-tg*
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x-mr

ISCRIZIONE I.

1 Dovendo Tancino Capo del Se

nato di Avella ,

z E Tribuno determinar fra lo ſuo

Popolo, e quel di Nola

3 I confini, li fiſſa per quella ſ‘tra

da, .che dal .

4 Tempietto di Ercole in Avella

. per mezzo

5 Va de’ confini antichi dietro

6 Il tempietto di Ercole di Nola,

ed intorno

7 Per la via poſteriore: i

8 Lo steſſo Padre ſucceſiivamente

co’ .

9 Suoi Senatori Tancino

ro Tribuno de’Soldati della I.legione

u Deſcrive un’ jugero di tre

12 Braccia , e Pamfilo Nolano

az Tre Atti . Namo

14 Vezio Nolano à miſurato,

15 E ſeco lui 1’ Avellano

16 I tre Atti , e l’jugero di tre

17 Braccia. Lo fieſſo NamoVezio

{8 Porterà ,nel Teſoro di Avella..

queſio Reſcritto,

19 Stabiliti che ſarannoſi… i confini;

20 E per lo campo, che a lui tdc— 2'

ca, il tributo `. .‘ ‘ 7!‘

zr L’ Avellano , ed altrettanto .il‘ì‘

Nolano .

22 Per li tre Atti nello fieſſo Teſoro.

zz E per queste ſieſſe terre

24 Auno Patente , cantato l’ Inno

agli Dei, e Tito

25 lno Patente ,cuſiode del pubblico

26 Teſoro inciſo lo conſerverà. E’

v queſto il Decreto .

2g Da pubblicarſi ad a-lta vóce 2

² PÌCbCÎs c Nobili si tragli

29 Avellani, che tra’ Nolani ,:.

zo Niun ſia tra’ viventi, che al’

ignori !

zr Queſia terminal miſura

32. E’ giuſta .

'er-‘ì

-1‘11

ISCRIZIONE II.

zz Nello fieſſo modo per li voſ’rri

Cittadini Meſìo

34 Edile flabiliſce per ciaſcheduno

35 Cittadino di Avella un ſacro

36 Jugero, e lo fieſſo Meſìo à mi

ſurati Atti

37 Tre , e per ciaſchedun Nolano

38 Uno. Viva ſempre questa legge

.avellana

39 Sacra per .ciaſchedun di Avella

40 Col Senatore Tancino

4t E li ſuoi ! Paculo vofferiſca del

farro agli Dei

42 E ſecolui i ſei Suffeti per gli ſia

.biliti confini

43 Nel campereccio Tempierto di

Ercole ;

44 E poſcíachè avrà .ciaſcuno il ſuo

.gjugero,

45 Dietro la questo erculaneo tern—

pio ~

46 Santamcnte resteran fiſſi i ter

mini. - r ñ

47 Cosi’l Padre Terminatore

48 Tancino à dichiarato , c’l Larte

.4, Anmur . . . à confermato col

ſacrifizio, p

.50 E giulia il Rito un’ iugero a..

' ciaſcun ~

5t" De’ Municipi .............

5a Negli ſieſiì tcmpietti .......

. 53 De’ frutti della Terra Tazio . . . .

54 . . . Capo del Municipio .....

55 . . . E ’niuno , foi-fi.- degli eAvel
i o .i o - a

‘56 . . . Nel tempio di Ercole .....

57 'ó '- ñ Nè verun de’Nolani . . . . .

…-,

a 'i

Poniam’
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Pdniam’ ora, ſiccome promeſſo abbiamo, la Traduzrone in caratteri**

latini, che’ ià negfu meſſa in luce nel citato ILTomo delle Memorie

della Societa Colombaria di Firenze.

PARTE I.

Secondo la prima edizione,

EKKVMA

TRIIBALAKAE

LIlMIT ..... EL

HEREKLEIS . FllSNV . MEFI

IST. ENTRAR. FEINVSS. Pv

HEREKLEIS . FlISNAM . AMF

ET . PERT . VIAM . vasrrs

PAI . IPISI . PVSTNN'. SLACI

SENATEIS . SVVElS . TANCl

:o NVR . TRIBALAKAE . VMLI

11 KITVB . . INlM . IVK . TRIBA

xz RAKKIVF . PAM . NVELANVS

:z TRIBALAKAE.TVSET .NAM.

14 VIñTTlVF . NVVrLANV . MESTV

15 EKKVMI . SEAIP . ABELLANV

16 TRBA . AKATTVSET . IVK . TRI

,7 BARAKKIVF. NAM. VITTIVF. ..

18 ABELLANVM . ESAVR . AET. ..

19 PVST . FEI—IVIS. PVSFIS . NAM . AN

ao FRET . EISEI . TEREINEP . ABEL

n LANVS.EP.NVELANVS.PRVN
zz TRBARAKATñ. TiNs . AVT . THE

az SAVRVM .'PVR . ESEl . TERElISS

24` AVN ..P-ATENS . ASMVNAK . ART

25 INVR . PATENS . INIM . PRI

26 ‘EHESAEREl . PVKKAHEE

27 ITTVMALT.TNAMALT.T. . ..

28 ERRINS . AETANTER . SLAC ..

29 ABELLANAM INlM . NVELANAM

zo VLLAR . LIVVRVEV . ISMERV

zi ISAI.EAI.MEF1AI.TEREMEA

32 IVSTAIET .........

eco”own-bw!“—

PAR TE I;
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_ Ed Ecco quella, che con molto maggior comodo ſ1 è poruta far

da noi con la Pietra originale ſempre avanti, e con tutta la maggior’

attenzione, studio, e diligenza.

‘000“ove-.nmN’—

PAR‘TE I.

Giulia la noflra ven/ione.

EKKUMA

TRIIBALAK

LIlMIT. \

HEREKLEIS . FIISNU'. MEFPA

IST . EHTRAR . FEIHUSS . PU

HEREKLEIS . FllSNAM . AMPH

ET . PERT . VIAM . PUSSTIS

PAI . IPISI . PUSTIN . SLACI

SENATEIS- . SUVEIS i." TANCI

NUR . TRIPHARAKAVU . M.L.I.

KITUB . INIM . IUK . .TRIBA

RAKKIUPH . PAM . NUVLANUS

TRIPHARAKATTUSÎET.NAM. -,

UITTIU‘PH . NUVILANU . MESTUE

EKKUM . SVAIAR .’ABELL’ANUS

TRBARAKA-TTUS . ET..-.IUK . TRI

BARAKKIUPH . NAM .:UITTIUPH

ABELLANUM . TESAUR . AHT. ..

PUST . FEIHUS . PUSPHISNAM . AN

FRET . EISEI . TEREI'INE’P . ABEL i

LANUS . NEP.ſNUzVLANUS‘.~ PRUN >

TRBARAKAT . TINS-Se-ÃAVT .LTHE :p

SAVRUM . PUR .iESEI . TERJE'HSS Yi

AUN . PATENS . ASMUNAKAR.T ‘

INUR . PATENS . ASIIM . PRI. . . .

THESAVREI . PVKKAHF . EE . . .

ITTUMALT.TRAMALIT.......

ERRAS . AVT . ANTER . SLACCI

ABELLANAM . INlM . NUVLANAM

ULLAR . VIUURUVU . ISMERU

ISAI . EAI . MEPHlAI . TEREMEN

IUSTAIET

II. PARTE
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II. PARTE

Secondo la prima cdiZíione.

EMAPVI . VESTIRI . KIVI. MAI .8.. .

PRVPVKIR. SVERRVNEI . KVA .

LEI .AB ELLANVl . INlM . MANV...1.

IVV . KAPl . MAl . PIKA‘LATVI . . .

TR]KEI.KEKETAKV .1NVEL......

...INIM.ISA1.LlS.ABELL..... .-.

..INIM'. KATVI . MlLL.ANV.IS. . . ..

. AVS . SENATEL . TANCI-NVR.. . i . r

svvnrs . PIT . VLVSPIR . LIGA:.
..FVFAN . SEKSS .'KVMFENERì. .

..SAKARAKLVM . HEREKLEIS. . i.

..SL-AAch. PVRlST. INIM.TEET~'..

..PIKL. PEISVR . SAKARAKLVM…

. . PVRANTER-. TEREMMSS'. EE. .-. ’

. .IST. PAITER. EMENNIVMV‘……

..TANGlNVR . PRVFATV . SETL ..

..ANMVR . PV . ET... KIKSAKAR..

...AMMIRIKTE... VM . MVlN. . . , ..

. . . MVVAIKEI . EREIFVSIR. . . . . . . .

.ElSElS . SAKARAKLEIS ........

J* TERESFRVK.TATIVF.F....…

. . .'MV-INIKV . PVTVR. . . .........

...AVT.NV’VLA~K ........... ..5.

HER"EKLEIS'.FI ....... -..‘....…

ISPIA . NVELAL . . . . .. . nooflnòm.

II. PARTE
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[I. PARTE

Gia/?a la naflra *ver/ione:

’33 EMAPUI . VESTIRI . KIIVI . MAIS

34 P-RUPUKIK.SVERRUNEI.KVALV

35 LEI . ABELLANUI . INIM . MANV

36 IUK . KIIUI . MAI . PUKALATUI

37 TRIKEI . KEKVTAKUI . NUEL. . .

38 INIM.UIPHT.LIS.ABELL.....

39 MINIL.KATUI.AVELLANUI.…

40 AUS . SENATEL . TANCINUR . . .

4t SUVEIS . PUTULUS . PlR . LIKA

42 FUFANSEKSS . KUMBENR ......

43 SAKARAKLUM . HEREKLEIS. . . .

44 SLAACIR.PUK.IST.]NIM.TEET

45 PUK.UP.ElSUR.SAKARAKLUM

46 PURANTER.TEREMMSS. EE. . .

47 IST . PAI . TEREMEMNIU . NIU. .

48 TANCINUR . PRUFATUS.ET.L..

49 ANMUR . PU… IK . SAKAR ......

50 INIM.IRICTE..RUM.MUIT

51 NIU . [NIKE ..... EREI . FUSIA

52 EISEIS . . . . AKARAKLEIS .......

53 TER...S.FRUK.›TATIUPH .....

54 . . . . MUINIKU . PUTUR ....... .

ff …..AVT.NUVLAR ...........

56 ....HEREKLElS.FI ...........

57 ....ISPIR.NUELA ...........

E per non traſandar diligenza alcuna,che viepiù contribuir poteſſe

alla bramata intelligenza di si pregevol_ Monumento, traſcriverern di

bel nuovo queſia noſlra verſione nel ſeguente foglio, che in due...

colonne divideremo . Porrcm’ eſia nella prima , e diſporrem nell’ altra

qUella traduzione in parole latine, che abbiam creduto p0terl`ene ſare:

acciocchè ciaſcheduno,ancorchè pratico non foſſe di quegli antichiffimi

caratteri , poſſa con tutto il maggior’ agio confrontare con queſte, le

corriſpondenti parole etruſche, e trovarne più 'adatta eſplicazione, ove

la mia non gli piaccia.

H z `1. PARTE.



,69 DISSERTAZÌÒNE.`-I

  

I. P .A R T E.

h .
…1 Ekkuma x Cum

'2 Triibalak 2 'l‘ribunus

z Liirnit ’ 3 Limites

4 Herekleis.Fiiſnu.Mel`pa 4 Herculis ſano media

5 Ist Ehtrar Feihuss Pu 5 It intra fines (antiquos) poſt

6 Herekleis Fiiſnam Ampli 6 Herculis fanum,'circum ‘

7 Et PertViam Puſſtis 7 Er post viam poiiicam :

8 Pai Ipili Puliin Slaci p 8 Ipſe Pater deinde cum~

9 Senateis ſuveis Tanci .9 Senatoribus ſuis Tanci

IO nur Tripharakavu M.L.I. IO nus Tribunus Militum Leg. I.

II Kitub..".Inim Iuk Triba Il Deſcribit _unumjugerurn trium

tz rakkiuph Nam Nuvlanus 12 Brachiorum, Pamphilus Nolanus

_tz Tripharakarrus Et Nam tz Tres Aéius; et Namus

I4 Nirtiuph Nuvlanu Mestue I4 Vettius Nolanus menſus est

15 Ekkum Svaiar Abellanus 15 Et unä rçcpm Abellanus

i6 Trbarakattus Et Iuk Tri 16 Tres Aóllus', 'et jugerum trium

17 barakkiuph Nam Vitriuph 17 Brachiorum . Namus Vettius

18 Abellanum Teſaur Aht 18 In abellanumthelaurumReſcriptü

19 Pust Feihus Pusſisnam An 19 Poli fines tandem deſcripros in

20 fret Eiſei Terei.Nep.Abel 20 Ìeret,et pro ſua terracenſum Abel

21 lanus.Nep.Nuvlanus.Prun 2! lanus, et cenſum Nolanus pro

22 Trbarakat tinss.Aut.The 22 Tribus Aóiibus ad idem the

23 ſaurum.Pur eſei.Tereiiss zz ſaurum ; et pro ipſis terris

24 Aun.Patens.Aſmunakar,T, 24 AunusPatens posthimnum,etTitus

25 Inur.Parens.Aſiim Pri . . . . 25 Inus Patèns Custos primi

26 Theſavrei. Pukkahf.EE . . . `. 26 Teſauri - Sanéiío esto

27 Ittumalt.Tramalit ....... 2 Alto clamore publicanda

28 Erras Aut.Anter Slaccì . 28 PÎEÎJEÌ a all( Antcs inter

29 Abellanam.Inim.Nuvlanam, 29 Abellanos ac Nolanos,

zo Ullar.Viuuruvu.Iſmeru. ` " ì zo Nullus vivenrium ignoret.

gr Iſai.Eai.Mefiai.Teremc zr Ipſa ea menſura terminalis
32. Iuſſaiet. ì ‘ zz Juſìa eſ’r.

11. PARTE,
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II.

33 Emapui .Veſiiri . Kiivi . Mais

34 Prupukik.Sverrunei Kualv

35 lei. Abellanui . Inim . manu

36 luv . Kiiuì . Mai. Pukalatui

37 Trikcì K`ekutakuì.Nuel . . . .

38 Inim Vipht lis Abell . . . .

39 Minil Katui.Avellanui . . . .

40 Aus . Senatel'. Tancinur

4t Suveis . Putulus . Pit .lika

42 Fufanſekss Kumbenr .....

43 Sakaraklum Hcrekleis.. . . .

44 Slaacir . Puk . Ist .Inim . Teet

45 Puk.Up.Eiſur. Sakaraklum

46 Puranter.Teremmss.Ee. . .

47 Ist.Pai.Teremeniu Niu . . . .

48 Tancinur.Prul`atus . er.L. . .

49 Anmur Pu....ik.Sakar. . . .

5o Inim . lriéìe...rum . Muit`

5t Niu . Inike ...... Erei …Full-a

52 Eiſeis ...... ſakarakleis . . . -.

53 Tcr...s.Fruk.Tattiuph. . .

54 . . . . Muiniku.Putur

55 . . . . Aut Nuvlar

56 . . . . Herekleis.Fi

57 . . . . Iſpir Nucla

  

.52

PARTE.

` ( Meſius

z Eodem modo pro veſlris Civibns t

34

Z5

36

37

38

Z9

4@

4t

42

-43

44

45

. 46

47

48

49

Aedilis Pratuit cuicunque

Abellano civi unum ſacrum

]ugernm,et idemMeſius menſus eſ’r

Tres,cuique Nolano (Aéius

Unum. Vivat lex abellana

Sacra cuique Abellano

Cum Senatore Tancino

Et ſuis . Putulus far litet

Et ſex Suffetes pro confiniis

Ad Sacellum Herculis.

Et postcum quiſque unum tenet:

Poli hoc idem Sacellum

Puritcr termini crunt .

Iste Pater terminans

Tancinus praefatus, et Larth

Anmur ....... ſacravit

50 Unum rire

jl

53

'54

55

56

57

Ipſis Sacellis (Herculís)

Tetteis fruríiibus . Tattius

Municipii caput ,

Aur nullus

Herculis Fanis

Quiſpiam Nolanorum

INDICE



'6-2 DISSERTAZIONE I.

INDICE

DI TUTTE LE VOCI DELL’ OSCA

ISCRIZIONE

Secondo la prima edizione.

- A

ABA ,3.
Abellanam. 29.

Abellanu . 15.

Abellanui. 35.

.Abellanum. r8.

Abellanus . 20.

Acatuſſet . i6.

Aerei. 26.

Act. 18.

Aetanter . 28.

Amph. 6.

Ammiricfie . 50.

An . 19.

Anmur. 49.

Art. 24.

Aſmunac. 24.

Aun. 24.

Aus. 40.

Aut. _22. 55.

E giulia la no/lra;

A.

Bell.... 38.

Abellanam. 29.

Abellanus. 15. ao.

Abellanui. 35.

Abellanum. 18.

Aht. 18.

Amph. 6.

Anſret. 19.

Anmur. 49.

Auter. 28.

Aſiim. 25.

Aſmunakar. 24.

Aéìui. 36.

Avellanui. 39.

Aun . 24.

.Aus. 40.

Aut. 22. 28. 55.

C vedi K

E.

E…, zz.
Eccutna. r.

Eccumi. 15.

.Ehtrar. 5

Eiſei. zo.

Eiſeis. 52.

Emapui. zz.

Emenniuruu. 47.

Ep. at,

'Ere-`

E

EAÎ. ,1.
Ee. 26. 46.

Ehtrar. 5.

Eiſei. 20. 23.

Eiſeis. 5a.

Eiſur. 45.

Ekkum. 15.

Ekkuma. r.

Emapui. 3-3.
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Secondo la prima edizione . E giufla la ”017M -`
L

Ereifuſir. 51. Erras. 28.

Eſaur. x8. Erei. forſe tereí. 5t.

Eſci'. zz. Eſci. 23.

Et. 7. 4p. Et. 7. tz. 16. 48.

P.. -F.

FEihuss . 5.FEinus. 5.

Fi 56 Feihus. 19.

* Fiiſnu. 4. ſ ' -- Fiiſnu. 4.

Fiſnam. 6. F. Fiiſnam. 6. 56.

Fuſan. 42. Fruk. 53. /

Fuſir. 5t. Fufan. 42.

Fuſia. 5t- 3'

ll .6‘

HEreclcis. 4. 6. 43. 55;* HErekleis. 4. 6. 43. 561 '

l "

,ai - x r.- i `-/ I o

INim.u. 29. 35.; 38. 39. 44. ro.

Inur. 25. `\\ r-È- , _Iet. zz.

Ipiſi. 8. \\ Inike. 5t.

Iſai. zi. 38.` '*" '- ñ‘ Inim. rr. 29. 35. 38. 44. 50.

Iſmeru. zo. Inur. 25,. L;— › '

Iíſpia. 57. * Ipiſi. 8. a

I . 5. 47. `ì:: Irik. 50. .Q' 'e, .SE .I

Iuk. u. 2- «ñ- LIſai. 31.

Iukrri. 16. ñ. Iſmeru. zo. -- .. -

Ittumalt. 27. :3- ’Iſ ir. 57. . v r

Iuſiajet. zz. "'ì: . ‘I . 5. 44. 47. .2“; . _.

qu. 36. ,zz -: . - Itrumalt. 27. .ç'r . *1?

Iuvel. 37. di: ,i .o ,,Iuk. tt. 16. .(21

~'…'-.’ . .. i‘ Iuſ‘ca. zz.

` qu. 36. a'

K
KAp. 36.

Kebui. 39. ;lo . 3' Kekutakui. 37.
.'77 ‘x' .

ai!

` ..",r _ Atui. 39. .:z .ì ‘

l‘" , "

o”"qñ~-é

Kechetachu; 37. .T .ju-"I KitUb-n ll- -ÎS- *1-"3-"3

.7 - Kitub. Kuvì
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Secondo la prima edizione.

Kitub. II.

Kic. 49.

Kivi. zz.

Kua . 34.

Kumphener.

LEÌ. 35.

Lica. 4t.

Liímit. 3.

Lis. 38.

Liurueu. zo.

MAÌ. 3;.

Mauri. 35.

Mcfi . 4.

Meſiai . z!. 'c

Meſiu. I4.

Milianuis. 39. ì

Muin. 50. ,È

Muiniku. 54.

Munaichei. 51.

‘ N

NAm. iz. 17. 19.

Nuelanam. 29.

Nuvilanu. '14.

Nuclanus. tz.

Nuulac . 55.

Nuelar. 57.

Nur. to.

42.

36'.

n"

P.
l:.

P…, a.
Pam. tz.

Patens. 24. 25. .‘ç.

o_ Paiter. 47. .1

Peitur_

E giulia la ”oflras

`~'Kiìvi. zz. 36.

Kualulei. 34.

Kumbenb. 42.

L.
Lica. 4t.

Liímit. 3.

Lis. 38.

M. La.
Mai. 36.

Mais. 33.

Manu. 35:

Mephiai. z!.

Meſpa. 4.

L

M

h

’Mcstue, o Meſiu e I4

1" Minil. 39.

Muiniku . 54.

Muitniu . 50.

Nep. 20. z!.

Niu... 47.

Nuel… 37.

Nuela... 57.

Nuulanus. tz.

Nuulanam. 29.

Nuular. 55.

Pam. tz.

Patens. a4. 25.

Pert. 7.

N
'- i‘ 'N ,~.- `

' ~' Am. tz. 17. -

21.

P,'ñ PAi. 8.47. "i‘
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Seconda la prima edizione.

Peitur. 45.

Pert. 7.

Penis. 19.

Picalatui. 36.

Pic]. 45.

Pienes. a5.

Pit. 41. .

Prufatu. 48. - ñ

Prec. zo.

Prun. 21.

Prupukir. 34.

Pu. 5.

Puccane. 26.

Pur. zz.

Puranter. 46.

Purist . 44.

Pustís. 7.

Pust. 19.

Puſiu. 8.

Puſufis. 19.

Putur . 54.

SAcar . 49.

Sacaracleis. 52.

Sacaraclum. 43. 45.

Secs. 42.

Seaip. r5.

Senateis. 9.

Senatel. 40.

Scrl. 48.

Slac. 28.

Slacir. 44.

Suveis. 9. 41.

Suvcrrunei. 34.

Î T
TAnci. 9. ſi

Tancinur. 40. 48.

Tatius. 53. .

Teer. 44.

Tcrcinep. zo.

'› ‘l‘e-~

E giu/7a la noflra. ‘

Pheihus. 19.

Pir. 4t.

Pri.*.. 25.

Prufatus. 48.

Prun. ar.

Prupukik. 34.

Pu. 5.

Puk. 45.

Pukal. 46.

Pukkahf. 26.

Pur. zz.

Puranter. 46.

Puſ hiſnam. 19.

Pu tis. 7.

Pustin. 8.

Putur. 54

Putulus. 4x.

S

Sakarakleis . 52.

~ SAkar…. 49.

Sakaraklum. 43. 45. -- I ~

Senateis. 9.

Senatel. 40.

Sekss. 42.

Slaacir. 44.

Slacci . 28.

Slaci. 8.

Svajar. 15.

Sverrunei. 34.

Suveis. 9. 4t.

T. 24. ~ ’

Tancinur. 9. 40. 48.

Tatinph. 53.

Teer. 44.

Terei. zo. 5t.
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`Seconda ,la prima edizione, E giulia la_ n’a/ira. 'ì

Tereiis. zz. _~ , 'Tereiiss. zz. . -…

Teremea. 3t. Teremen. zt. *`

Terems. 46. Teremmss. 46. - . _

Teresſruk. 53. _' Terememniu. 47. ' _ . . ) _'

Terrins. 27. Theſaur. 18. '

Theſaurum. 22. ~ Theſaurei. 26.

Tins. zz. Theſaurum. zz.

Tribalakae. 2. 13, - Tinss. za.

Tribarakkiuf. rr. r Tramalit. 27.

Trba. 16. _- , Trbarakat. zz.

Trbarakat. 22. i Trbarakattins. 22.

Triblakae. to’. ~ Trbarakattus . 16.

Trikei. 32. , . Tribarakkiuf. u. _16.

Tuſct. 13. Triibalak. 2. '

'Trikei. 37v.

Triphaſakattus. tz.

Tripharakavu. _19.

VEstiri. 33. .. VEfiil-j. 33_ i b n."

7 ’ ſſ.
Viam . 7. Viam. .

Vittiuf. r4. r7. Vipht. 38.

Ullar. zo. Vittiuph. r4. 17.

Uluſpit. 4t. . Vivuruvn. zo. 4

Ulmi. to. ,,L _ _ Ullar. 30.

Up. 45.

~ Non ci resta ora per dar _l’ ultimo compimento a"questa Diſſerta4

Zlone, che l’ aggiungervi la promeſſa latina Iſcrizione, che in bronzo

nel ſu da noi a car. 21. mentovato luogo, e non già come ſcriſſe;

Pietro Bizarro , ed altri Genuenſès* in urbem delatam memoria': , vera/Za—

uſque caufiz in , fummo tempio collocandam cura-verun: , ſi conſerva: ed

eccola molto piu corretta ,v che non ſi legge `nel Grurero.

*— ñ 2 ` ſi NQMMIÎ

 



DtSSERTAZtONn t.- _ c7

, l

2

lo

ll

[2

13

Q. M. MtäUCIEIs . Q. F. RUFEIS. DE.CONTROV0RSIE\S.

IN E , - ‘ .i

GENUATEIS . ET.VEITURros-. IN. RE . PRAESENTE. CQ.

GNOVERUNT. ET. CORAM . INTER. EOS CONTRO

VOSIAS . COMPOSEIVERUNT

ET. QUA, LEGE- AGRUM . POSSIDERENT. ET. QUA . FI

NElS . FIERENT.DIXSERUNT. EOS .FlNElS . FACERE.

TERMINOSQUE. STATUI . IUSERUNT. -

UBEI . EA. FACTA. ESSENT..R0MAM . CORAM .VENIRE.

IOUSERUNT. ROMAE . CORAM . SENTENTIAM .EX.

SENATl . CONSULTO . DIXERUNT. EIDIB'

DECEMB. LCAECILIO . Q. F. Q. MUUClO . Q. F.. COS.QUA.

AGER . PRIVATUS . CASTELI . VElTURlORUM . EST:

QUEM . AGRUM . EOS . VENDERE. HEREDEMQUE

SEQUI. LICET. IS . AGER . VECTIGAL. NE] . SIET . LAN
GASSIUM . FINEIS . AGRI-. PRIVATI .i AB.RIVO. INFI

MO .QUI. ORITUR . AB . FONTEI . IN. MANICELO.

AD . FLOVIOM ~ - : '

EDEM . IBI . TERMINUS . STAT . INDE ., FLOVIO-fl': SUSO;

VORSUM . IN FLOVlUM ..LEMURlMt lNDE L;FLOVIO.

LEMURI . SUSUM . USQUE, AD RtVOM . CAMBERANE

INDE . RIVO .COMBERANEA. SUSUM . USQUE . AD.CON

VALLEM . CAEPTIEMAM .lBI .TERMINAL.- DUO; STA'N T.

CIRCUM . VlAM . POSTUMIAM . ET . EX . EIS . TER
M1NIS.RECTA - › : ñ ñ r 1:*

REGIONE . IN . RlVO .VENDUPALE . EX.,R1V0 . INDU.

PALE . IN . FLOVtUM . NEVIASCAM INDE.-DORSUM.

FLUIO . NEVIASCA. IN . FLOVIUM . PROCOBERAM.

INDE ~ - * - ~

FLOVIO . PROCOBERAM . DEORSUM .-USQUE .~ AD . RI

VOM . VENELASCAM . INFUMUM ñ. IBEI . TERMINUS.

STAT. lNDE . SURSUM . RIVO . RECTO . VINELESCA

IBEI . TERMINUS . STAT. PROPTER. VIAM. POSTUMIAM.

INDE . ALTER . TRANS. VIAM . POSTUMIAM . TER

MlNUS .STAT. EX. EO . TERMINO . QUEl . STAT

TRANS . VtAM . POSTUMlAM . RECTA. REGIONE . IN

FONTEM . IN. MANICELUM . INDE.DEORSUM.R1VO.

QUEI . ORITUR . AB .FONTE . IN. MANICELO

AD . TERMINUM .QUEI . STAT .AD . FLOVIUM . EDEM".

AGRI . POPLICI . QUOD . LANGENSES . POSlDENT.

HISCE . FINIS .VIDENTUR. ESSE .UBl . CONFLUONT

…14; EDUS . ET. PROCOBERA. IERI-TERMINUS . STAT. INDE.

.U

EDE . FLOVIO. SURUORSUM . IN . MONTEM . LEMU—

RINO . INFUMO . IBI . TERMINUS

STAT . INDE . SURSUM . VORSUM . IUGO .' RECTO . LE

MURINO . [BEI . TERMINUS . STAT . INDE . SUSUM .

]UGO . RECTO LEMURINO . IBEI . TERMINUS

I 2 16 STAT.
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.36 STAT. IN . MONTE . PROCAVO . INDE . SURSUM . JUGO.

RECTO .YIN . MON FHM . LEMURlNUM . SUMMUM.

IBI . TERMLNUS . STAT. I.\li)E . SURSUM . ]UGO

17 RECTO. IN .CASTEL-UM . QUI.VOCITATU5T ALIANUS.

IBEI . TERMINUS`. STAT . INDE. . SURSUM . ]UGO.

RECTO . IN . MONTEM . JOVENTIONEM . IBI , TER

- MINUS -

13 STAT . INDE . SURSUM . ]UGO . RECTO . IN . MONTEM.

APENINUM . QUEl . VOCATUR . BOBLO‘. IBEI . TER

MINUS . STAT. INDE . APENIVUM . jUGO . REC‘TO

19 IN . MONTEM . TULEDONEM . [BE-l . TERMlNUS . STAT.

INDE . DEORSUM . IUGO . RECTO .‘ IN FLOVlOM.

VERAGLASCAM . IN . MONTEM . BFRlGlEMAM

ao INFUMO.IBI.TERMlNUS . STAT. INDE . SURSUM . IUGO.

RECTO . IN MONTEM . PRFNlCUM . IbI .TERMINUS.

- STAT. INDE . DORSUM . [UGO . RECTO . IN

al FLOVlUM .TULELASCAM. IBI .TERMINUS . STAT. [NDE.

ñ SURSUM .-IUGO. RECTO . BLUSTIEMELO . IN . MON—

TEM . CLAXELUM . IB] . TERMINUS . STAT. INDE

aa DEQRSUM . IN . FONTEM . LlBRIEMELUM . IBI . TERMI

NUS . STAT . INDE . RECTO . RlVO . b‘NlSECA . lN.

FLOVIUM . PROCOBERAM . [BEI .TERMINUS . STAT

zz INDE . DEORSUM . IN . FLOVlOM . PROCOBERAM UBEI.

CONFLUONT. FLOVI . EDUS . ET. PORCOBFRA. IBI.

TERMlNUS . STAT. QUEM . AGRUM . POPLICUM

a4 ]UDICAMUS . ESSE . EUM . AGRUM . CASTEL ~\NOS . LAN

GENSES . VEITURIOS ...... DERE . FROIQUE . VIDEN—

TUR . OPORTERE . PRO . EO . AGRO . VECTlGAL.

LANGENSES

25 VElTURIS . IN .POPLICUM . GENUAM . DENT.1N. ANOS .

SINGULOS .HS . N . coco . SEt . LANGENSES. EAM.

PEQUNtAM . NON . DABUNT. NEQUE . SATrs

zz FACIENT. ARBITRATUU. GENUATIUM . QUOD. PER

GENUENSES . MORA. NON . FtAT. QUO. SETtus

EAM . PEQUNIAM. AClPIANT . TUM . QUOD .IN . EO-.

AGRO

27 NATUM. ERlT. FRUMENTI . PARTEM . VlCENSUMAM.

VINI. PARTEM . SEXTAM. LANGENSES . IN . POPLI

CUM . GENUAM. DARE . DEBENTO

28 IN. ANNOS . SlNGULOS . QUEI . INTRA . EOS . FtNErs;

AGRUM. POSEDET . GENUAS. AUT . ViTURiUS. QUEI .

EORUM . POSEDElT. K. SEXTlL. L. CAIcrLIo

29 Q. MUUClO . cos . Eos . 1TA . PoerERE . COLEREQUE.

LICEAT. EUS. QUEt .POSlDEBUNT. VECTiGAL. LAN

GENSIBUS. PRO . PORTlONF. . DENT. [TA . UTI . CETERI

30 LANGENSES. QUr . EORUM. IN. E0. AGRo. AGRUM.

POStDEBUNT. FRUENTURQUE . PRAETEREA . IN .

EO . AGRO . NLQUIS .POSlDETO .NlSI .DE. MAJO—

RE . PARTE z: LAN
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zi LANGENSIUM. VEITURIORUM . SENTENTIA . DUM .NE.

ALlUM . INTROMITAT . Ntsr . GENUATEM . AUT.

VEITURIUM . COLENDI . CAUSA . QUEl . EORUM.

zz DE . MA‘jORE . PARTE . LANGENSLUM . VEITURIUM .

SENTENTIA .ITA .NON. PAREBIT . IS . EUM . AGRUM.

_ NL‘. HABETO . NtVE . FRUIMINO .QUEI

zz AGER. COMPASCUOS. ERIT. IN. EO . AGRO. QUO . MI

NUS. PECUVASCERE . GENUATES . VELTURIOSQUE.

LtGEAT—. ITA. UTEI . IN . CETERO . AGRO -

34 GENUATI . COMPASCUO .NI . QUIS . PROHlBETO. NIVE.

QUI-S . VIM . FACITO . NEIVE . PROHIBETO .QUO.

MINUS. EX. EO . AGRO . LIGNA . MATERIAMQ;

.zz SUMANT. UTANTURQUE. VECTIGAL. ANNI. PRIMI.K.

JANUARIS . SECUNDIS . VETURIS . LANGENSES . IN..

POPLICUM . GENUAM . DARE

36 DEBENTO . QUOD . ANTE . K. ]ANUAR. PRIMAS. LAN

‘GENSES . FRUCTI . SUNT. ERUNTQUE . VECTIGAL.

INVITEI . DARE .NEI. DEBENTO -

37 PRATA. QUAE . FUERUNT. PROXUMA. FAENISICEI L.

CAECILIO . Q. MUUCIO . COS. IN.AGRO. POPLlco.

. QUEM . VITURIES . LANGESES

38 POSIDENT. ET. QUEM . ODIATES ; ET. QUEM. DECTU

NINES . ET. QUEM . CAVATURINEIS . ET . QUEM.

. MENTOVINES . POSIDENT. EA . PRATA

39 INVITIS . LANGENSIBUS. ET. ODIATIBUS . ET. DECTU

NINEBUS . ET. CAVATURINES . ET. MENTOVINES.

QUEM . QUISQUE . EORUM . AGRUM

4.0 POSIDEBIT. INVITEtS . EIS . NI . QUIS . SICET. NIVE.

PASCAT. NIVE. FRUATUR. SEI LANGESES . AUT.

ODIATES . AUT. DECTUNlNES. AUT.CAVATURINES

4: AUT . MENTOVINES . MALENT.IN . EO . AGRO . ALIA.

PRATA. INMITERE . DEFENDERE . SICARE .ID UTL

FACERE . LICEAT. DUM . NE AMPLIOREM e

42 MODUM . PRATORUM.HABEANT.QUAM. PROXUMA.

AESTATE . HABUERUNT. FRUCTiQUE . SUNT. VITU—

RIES . QUEI . CONTROVORSlAS

43 GENUENSlUM. OB. INtOURtAS . ]UDICATI .AUT. DAM

NATI . SUNT. SEI. QUIS. [N. VINCULEIS . OB . EAS.

RES . EST. Eos . OMNEIS

44 SOLVEt . MlTTEI . LEIBERIQUE. GENUENSES. VIDETUR.

OPORTERE. ANTE . EIDUS . SEXTILIS . PRlMAs .SEI.

QUOI.DE.EA .RE '

45 lNlQUOM . VtDEBITUR .ESSE . AD . NOS . ADEANT. PRI

- MO . QUOQUE. DIE. ET. AB. OMNIBUS CONTRO

VERSLEIS . ET. HONO . PUBL . Ll . ~ ›

LEG. Moco . METICANIO METICONI. RFLAUCU

PELIANI PELIONI F, ‘ ._

'.i
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-.. ~ DI'SSERTAZI~QNE :uz- -
. ì SOPRA-IL LCELEBRE AVVENIMENTO ‘DI CAS-SANDRA

_RAPPRESENTATO IN ANTICO VASO ETRUSCO.

. . v …,~,

' ’ogni, e qualunque Nazione l’ aver per ſagroſanti, ;ed inviolabili

i tempj, e gli altari, e li ‘ſimulacri de’ ſuoi Numi, _in guiſa che

delitto 'nOn era `, che non trovaſſe in _loro ſicurezza , ſcampo,

ed aſilo; e perciò nella t‘ertibil riotte dell’ incendio di Troia a rap
porto del Principe 'de’ latini Poeti _nel II. dell' Eneide al v. 515. ſi

ì ‘ Hic'Hecuba, et Narae nequidquam altaria circum

Praecip’ites aträ ceu tempestate columbae' `

Condenſae, et Divum amplexaeì ſimulacra tenebant.

Ed Ecuba lor diſſe animolamente al v. 523} ' '- `

‘ ’ ' Haec aratuebitur omnes: _ ~ - -

poſciachè però non v’à s`1 venerabil legge ~, .'che ;non-.incontri tal

volta, chi la violi, e la miſprezzi,ne s`1 orribileeäceſſo, che non ſia,

_chi ’l commetta, e ſpecialmente,perchè al dir di Tacito‘ n‘el IV. degli
Annali 'e/Z ſſarmorum aliquad far; et ju: ho/Zium ,‘_nel'tempo di guerra,

.ed 'immediatamente dopo le Vittorie : e comechè” per altro a ragion..

piena` ci ſi Commendin nelle Storie alcuni `ſ ecioſi eſempj' d’ incliti

Condottieri d’ eſerciti, eh’ ebber’ anche in si li ere, e funeſie occaſioní

ſpirito di riverenza , ed affetto di venerazione per le ſacre coſe: e di

Aleſſandro il Grande ne riferiſca Arriano nel lib. ir… 'IL-bi: capri” ſacri;

papercit , reliquos agros , ceu praedam , divi/;t ; ordinariamenre però

dagli antichi Gentili Popoli poco e nulla vi ſi avea di ’riguardo fra

l’-‘ armi , o fra’ trionfi . E per non‘divertir ne men per poco' la mente

da quell' argomento, ſu cui proposto mi ſono a ragionare, nell’accett

nata orrenda norte al v; 363. ’ ~` .

' Plurima 'perque ‘vias ſiernuntur inertia‘ paſſim

Corpora, perque domos, et religioſa-'Deorum

Limina. ì '

ñEd al v. 556. Pirro figlio di Achille di furor pieno, ed ardente aſſal‘r

Pri-amo, e ` * ’ '

SE ben’ univerſale ugualmente , che religioſa `coſ‘iumanza ſi ſu di

Altaria ad ipſa trementem

Traxit, et in muito lapſantem ſanguine Nati.

Imp‘licuitque comam laevá , dextráque coruſcum

Extulit, et lateri capulo tenus abdidit enſem . '

Quel però, che molto più ſi conviene al prelente ncſlro intendi

mento, ſi è il leggervi , che Aiace Re de’ Locri , e figlio di Oileo

entrato furibondo in Troja, e con animo a memorabil vendetta barba

-ramente 'acceſo introdottoſi nel tempio di Minerva osò tra quellL.

auguste mura di ſcagliar le perfide , e violente mani ſu la Vergine di

lei Sacerdoteſſa la già da ſe amata rinomatiſlìma Caſſandra . E’ queſto

ì ’ , celebre
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celebre avvenimento rappreſentato con ſingolar vaghczza , e maestria

in un pregevoliſlimo vaſo etruſco di terra cotta,che ſul rincipio dell*:

anno MDCCLI. ſu tratto di ſotterra nell’antichiflimo ſepo cteto di Nola

nel campo fuor,le mura. della città dalla parte di ſettentrione dal Sig.

Conte Taraſcone Cavalier vaghiſiimo de’ monumenti antichi, e c'on_.'.

iſpecialità de’ figurati Vaſi , e Capitano allora del Reggimento di

Cavalleria del Reale Infante della Maeſ’rà del Re delle due Sicilie..

Carlo di Borbone.

,- Per più chiara intelligenza della Pittura di s`1 bel Vaſo, chè a...

ſpiegar ci ſiam posti, egli è da ricordarſi primieramente eſſere stata la’

Figliuola del Re Priamo Caſſandra Donzella di ſingolar bellezza, a tal*

ſegno che venne da Omero nel XXIV. dell’ Odiſſea a Venere aſſimi

gliata. , :a

Caſſandra ſimilis aureae Veneri.

Ed eſſendoſi per ciò di lei invaghito al cantar de’ priſchi più celebrati

Poeti lo steſſo Apollo,e richiesta avendola di amoroſa corriſpondenza,

ottener non la potè , ſe non a patto di farla diventar Profeteſſa . Il"

divenne per favor, per dono del Nume amante; ma poichè piena ſi

cpnobbe del bramaro furor profetico , ricusò ferma, e costante di

attendere al Donator la promeſſa; per lo che a giusto ſdegno irritato`

Apollo laſciò bensì‘, che ella il vero a ſuo piacer prediceſſe , ma fece

in modo, che niun vi foſſe , che prestaſſe alle da lei predette coſt.

credenza, o ſede . Onde Virgilio nel citato II. libro al v. 246. ' ~

Tune etiam fatis aperit Caſſandra futuris '

. Ora Dei juſſu non unquam eredita Teucris.

t" Del ſuo amor ſi acceſe parimente il poc’ anzi mentovata Aiace,

ne fu da lei corriſposto , e montò fortemente in ira , e diè poi nelle,

iù strane futie,allorchè ſeppe eſſere stata promeſſa in*-iſpoſa,a Corebo

[tig-lio di Migdone; il quale perciò eraſi portato a Troja , e colà per

venuto poco prima , che il fatale ultimo sterminio ne ſuccedeſſe , in"

ſoccorſo del Re ſuo Suocero , e per viemeglio aſſicurarſi con qualche.

eroica guerriera impreſa l’amor della Figlia: come al v. 341.

]uveniſque Choroebus -

Mygdonides, illis qui ad Trojam ſorte diebus .

Venerar inſano Caſſandrae accenſus amore, ~ 1

Et Gener auxilium Priamo, Phrygibuſque ferebat. - “

E già fatte aVeva in quella notte gran pruove del ſuo valor , del ſuor

ferro contro de’ nemici Greci, quando al v. 403. straſcinar vide bar-i

baſamente da questi,ſuor del temſpio di Palladc malmenata, piagnente, ’

e. nelle mani avvinta la ſua Spo a; . .. ~,

Ecce trahebatur paſiis priameja Virgo

Crinibus a templo- Caſſandra, adytiſque Minervae

Ad— coel’um -tendena ardentia lumina fruſlra :

Lumina, nam _teneras arcebant vincula palmas. n .

'A s‘t lagrirnevoldoloroſo ſpettacolo regger non ſeppe invendicato il

ſuo amore , il ſuo coraggio , il ſuo ſdegno , e riſolutoſi in quell’ atto_

o.. di laſciar glorioſamente al di .lei coſpetto trav quelle si sfolgorantt

ſpade .la. vita , odiſar ;memorabilvendetta di un’ azion sr mumana...,

.., ' cona

L
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con ſommerger nel da lor verſato ſangue la non portabil’ onta , che

faceano a Caſſandra, no !

Non tulit hanc ſpeciem furiatá mente Choroebus,

Er ſe ſe medium injecit moriturus in agmen.

Ma che ! Vediam poco dopo al v. 422. che

Primuſque Choroebus

Penelei dexttá Divae armipotentis ad aram

Procumbit.

. Tanto e non più ci riferiſce di questo antichiſſimo avvenimento

il gran Principe degli Epici Latini Poeti, e nuila ci ſomministra in.,

queſta ſua narrazione , onde trar poſſiamo ajuto, e lume per diſpiegar

la dipintura dell’ inſigne nostro etruſco Vaſo. E’ pur vero non pertanto,

che avendo egli fatto dir’ a Giunone nel lib. l. al v. 43.

Pallaſne exurere claſſem

Argivſim, atque ipſos potuit ſubmergere ponto

Unius ob noxam, et furias Aiacis Oilei ec.

Preſe quindi argumento il P. Rueo di aſſetir nel ſuo Cemento eſſere

fiato fulminato Aiace da Minerva , ro quod ir capa-ì ‘Trojä Caffandram

'virgian in ipſo Palladis tempio 'Uiliaffet , e Servio preſo avealo gran..

tempo avanti di penſar ſimilmente eſſergli ciò meritamente avvenuto,

perchè: in templo Deae Virginir,antc arar,in con/Peſi” Numini: regia”:

Saccrdotem intaéîam violavit. Ma perchè ſembrar potrebbe dirittamente

opposto al penſier di Virgilio il diviſatſi , che stata ſolſe violata la.)

Verginità di Caſſandra dall’iracondo Greco nel tempio di Palladc ,

giacchè egli anche, dappoichè ne fu tratta violentemente ſuora, la ſie

gue a chiamar col puro titolo di Vergine, come abbiam veduto poco

ſcpra al v.4oz. e ’l replica anche dopo, che fu da’Trojani ricuperataz"

Turn Danai gemitu, atque ereptae Virginis ira

Undique colleéii invadunt. ec.

Ove , ſiccome ne rammenta il giusto furor de’ Trojani per 1" ingiuria

lor fatta ereptae Virginis, tanto maggior lo avrebbe fatto comparire,

er una regal Vergine ſacrilegamente deflorata, ſe accaduto ciò foſſe:

1 avvisò il per altro eruditiſſimo Comentarore di liberarſi da s`i ragio

nevole oppoſizione con ſoggiungere poterſi chiamar violata per eſſere

ſiata una regal Donzella affalita con violenza da furioſo Nemico, una

Vergine malmenata da’ Soldati , ed una Sacerdoteſſa straſcinata forze—

volmente per mano d’ Uomini proſani fuor del tempio della ſua Dea,

e condorta ignominioſamente avvinta per le piazze della città , come

viliſiima, e rea femmina stataſoſſe. E pur queſto diviſamento par, che

contraddica a quel, che avea poc’ anzi con tanta chiarezza affermato

'violavit intafiam virginem, onde non v’à,chi non dedurebbe certamente,

e a buon diritto, che più intatta non rimaneſſe, ed a quella appostavi

circoſtanza in templo Deae Virginis , che indica a chiariſſime note un’

oltraggio fatto, anzichè alla perſona, alla Verginità della medeſima...:

ilì che per altro da niuno dc’ priſchi Autori ne venne unquemai ſigni-`

ficato. z

Non fi convien pertanto, quanto mestier farebbe , il racconto,

Che n' abbiam nell' Eneide alla rappreſentanza , che ne veggiam nel

. - nostro
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nostro vaſo: rivolgiam dunque gli ſguardi altrove, e conſideriamo,

come deſcritto, e quanto diverſamente ci aveſſe lunga pezza innanzi

queſto fieſſo avvenimento il divino Omero . Chíesta aveva giusta il di

lui rapporto nel XIII. libro dell’ Illiade Otrioneo figliuol di Cabeſo in

iſpoſa al Re Priamo la di lui figlia Caſſandra con ardimentoſa promeſſa

che verrebbe in ſuo ajuto, e da Troja i Greci ne caccierebbe . Eraví*

giunto da pochi giorni, ed animato dall’ amoroſa ſperanza combatteva

con eroico valore , e coraggio contro a’ Nemici; e qualche tempo

prima che entraſſero vittorioſi i Greci nella Città, eſſendogliſi fatto

incontro Idomeneo , e non Aiace restò eſſo Otrioneo, e non Corebo

yinto, ed ucciſo non già preſſo l’ ara di Palladc, ma ſul campo:

Idomeneus Trojanis inſilicns in fugam impulit:

Interfecit enim Othryoneum ex Cabeſo , qui aderat,

Qui ſanè nuper belli ad famam venerat.

Petebat autem filiarum formá optimam

Caſſandram.

Contro di Aiace per avviſo del lodato Romano Poeta come autor

ſactilcgo del ſupposto delitto nel ſuo tempio commeſſo a tal ſegno

s' incolletiſce la vergine Diva, che non è per deporre l’ entro al cuor

viviſſimo conceputo ſdegno, ſe non ne fa pubblica , ed eſemplar la..

vendetta . E per ciò alloraquando i vincitori Greci facean ſu più lieti

e ſicuri legni pel tranquillo mare alla Patria ritorno, ſuſcitò fra l'onde

un’ orribile tempesta , preſe ſul Cielo un fulmine di~ man di Giove),

arſe con eſſo le navi, feti l’ empio ſuo offenditore Aiace , e lo affiſſo

vomitando-pcr lo ſquarciato petto vive fiamme all’ acuto ſcoglio Caſñ,

fareo nel lib. I. al v. 46.

Ipſa Jovis rapidum jaculata e nubibus ignem

Diſiccitque rates, evertitque aequora ventis:

Illum expirantem trafixo peétore fiammas

Turbine corripuit, ſcopuloque infixit acuto.

Di uesta medeſima tempesta fa distinta menzione nel IV. dell'

Odiſſea grand’ Omero, e diverſamente in tutto dalla finor' addottane

deſcrizione , ne fa ſapere , che ſebben da Palladc eccitata venne , non

però Questa feriſſe allora, 0d avvampaſſe col fulmine l’ odioſo nemico

Aiace; ma tutto all’ opposto , che per quanto mal vcduto da lei ſi

foſſe, campar potuto avrebbe il greco Eroe dal minacciato naufraó_

gio pel favor di Nettunno, che ’l ſoſieneva , ſe egli, che ſprezzaror’.

era temetariamente degli Dei , allorchè trovoſſi 'n piena ſicurtà dallo

ſcorſo pericolo, non ſi foſſe arrogantemente vantato di eſſerne col valor`

del ſuo coraggio , da per ſe ſieſſo , e 'a diſpetto eziandio de’ Nut-ni

uſcito libero, ed illeſo . Concioſliacoſachè per s`1 ſacrilega tracotanza.;

adiratoſi giuſtamente quel Dio del Mare, Egli, e non già Minerva in

vendetta dell’ oltraggio da lui fatto alla ſua Sacerdoteſſa , ſpinſe il di

lui legno negli ſcoglj di Pietra Girea deſertiſſima Iſola nel mar’ Egea,

ove affogoffi: ‘ ~ c

Et ſanè effugiſſet mortem, quamvis invìſus Palladi,` ‘ ñ - ‘:›

Niſi impium diëlum 'protuliſſet, et grave facinus patraſſet. 'l

Dixit invitis Diis effugere ingentes fluéius maris: H- -

UDC

 

~*

..ma

_J
-r



74 DISSERTAZIONE JI.

  

Hunc Neptunnus magnifica audivit jaéìantem;

Statim inde tridente arrepto manu forti '

Percuſiit gyream petram . ec'.` `

Molto diverſamente adunque rinveniam narratoci un Si celebra,

avvenimento `dal Poeta ‘Greco, e dal’ Latino , i quali in null’ altro"al

'più convengono,'che nel rammentarci Aiace o ’Idomenco eſſere ſiato

'mal `corriſposto Amante di Caſſandra, ed averli .meritato lo ſdegno di

Miner-vacon qualche offeſa fatta alla di lei Sacerdoteſſa; e ‘qL’Îal’ onta

’ci ‘le faceſſe, il Primo ne men ci accenna, e ci addita il Secondo ſorto

i nomi di `colpa , e di furia.: onde fu d’ uopo a i commentatori di

‘ricorrere alla famoſa Arca di Ciplelo moltodiligentemente deſcrittane

da Pauſania al Capo XIX. del‘lib. I. degli Eliaci ,' nel IV.~ lato della

quale null’ altro però ſi vede,ſe _non ſe l' infelice Donzella abbracciarſi

flrettamente al ſimulacro di'Pallade, ed Aiace col ferro alla mano

affaticarſi per 'istaccarnela, ed _ucciderla. ' ’ " " ' `

` Anche 'gli "Etruſci rappreſentaron questo ſucceſſo nell' urne loro,

c vaſi ſepolcrali ,` comechè a dir vero ne men’ eſſi cel pingan ſempre

in una medeſima maniera: e ſe mal non mi appongo, non ce l’eſ

preſſero giammai più al vivo, con maggior proprietà, con più di va
ghezza',e particolaritàpiù dillinte di quel,che abbianv fatto nel nostro

vaſo nolanO’."In ` nobiliſſima Pietra riportata da Monſig. Agostini nel

V. fra’ ſuoi Dialoghi ſia ſopra un' ara l’ Idolo di Minerva ſdegnoſa in

volto', cogli occhi fiſlì al cielo ,’ lo ſcudo in alto , e l’ aſia minacevol

mente impugnata , e ſiede a di lei piedi ſu l’ ata steſſa mezz’ ignuda..

Caſſandra col viſo a lei rivolto , e che fortemente a lei con ambe le

braccia s’ attiene L Eccole al fianco _Aiace , 'che cosi lo chiamerem con

Virgilio per 'eſſere cÒsi ‘generalmente ' nominato, in atteggiamento di

un’ Uom furibondo, ſebben ſenz’ armi, ma con' largo imbracciaro ſcudo,

cimiero con gran pen’nacchio in cap.o,e ſvolazzante clamide allo ’ndie

tro ſul nudo corpo, che'afferratala ſu la fronte fa 'gran forza per

istrapparla dall’ampleſſo del ſimulacro. In un frammento di terracotta

nella Tavola XV. della III. Claſſe `nel ` III. Tomo del Muſeo Etruſco

mezzo ~nudo ſi vede Aiace averpreſo con la ſiniſtra mano il destro ~
braccio di “quella regale' trojana Donzella , edſi oprar tutta la ſua forza

per trarla ſeco violentemente ; ed ella fuorchè nelle braccia , e nella…,
destra ‘gamba 'tutta‘ in lunga’ stola avvolta, e'con velo, o dir ſi vvoglia

l’uſato antico pcplo in'ſitesta fermato avendo gagliardamente~ il miglior

piede in terra, e piegato` il'corpo allo ’ndietro reliſie a turta poſſa alla
forza , ch’ ei le fa per vvittimenarla . Ma non v’ è ſiatua di Palladc),

cui ella abbracciar poſſa,nonchè stretta vi ſi tenga ,come negli altri

monumenti"gneralmente ſi ſcorge, e ditlintamente eziandio' ſi fcerne

nell’urna 'della Tavola CXXV.-del lodato Muſeo, ove ſia ſopra un’ ara

quadrata in 'piè' Minerva 'ſenz’ alcuna guerriera inſegna , piccioiiſſima

, ella perſona in’ atto dolente ,`e~`col volto chino, e all’ altra parte-_J
rivolto :'le'ſiede avantiſitimoroſa Caſſandra coperta di un ſol panno,

chedi ſu le ſpalle dietro fcendendole inſino a terra le ſi rivolge ſu le

ginocchia,~ e le copre totalmente le gambe, ed ella ſienſi con lo ſini

ſiro braccio fortemente abbracciata all’ Idoletto ,e con la deſlra reſpinge
' ‘ ' ' ‘ ſi ' ` ' Aiace, '
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Aiace, che tutto ignudo, e ſol con la vuora guaina di largo coltello,

che dall’ omero diritto gli pende ad armacollo al lato manco , la ſi

tien preſa per li capelli con la ſinistra mano, e stende l' altra, la qual

ſebben non ſi vede per restar dietro ad una Furia , ch’ evvi preſente,

egli `e da crederſi , che ſia armata di quel ferro, che nel mentovato

vacante fodero non ſi trova, ed evvi ’n atto di staccarla rabbioſamente

da quella Dea minacciandola di morte in vendetta di averlo ricuſato

per iſpoſo . Vi accorre a tempo però con l’ ali steſe per aria l’ accen—

nata Furia con la muliebre stola due volte ſuccinta per mostrarſi più

ſpedita, e pronta, con braccia, e petto, ſpalle, e piedi ignudi , occhi

gonfi, e torvi, ed i capelli orribilmente alzati, ed irti per iſpaventar’

il Sacrilego con la disteſa destra verſo il ſimulacro di Minerva dell’ ira

..i questa armigera Dea, ſe non deſiste allora allora dalla mal comincia

enorme impreſa, minacciandolo.

Ma ſienſi pur belle, e ragguardevoli fieno, quanto più ſi voglia !

le finor propoſ’re antiche rappreſentazioni di si celebre avvenimento,
le quali ſebben varie ſon tra vdi loro, ne dan però turte a divedere la

violenza uſata dal greco Aiace alla Trojana regal Donzella per istrap~

arla a forza dal ſimulacro della ſua Dea, od ucciderla nel ſuo mede

ìmo tempio, e non già per in eſſo violarla: che niuna di eſſe para

gonar ſi potrà giammai nella proprietà, nella vivezza, nell’ eſpreſſione

di si memorabil fatto alla dipintura del nostro etruſco nolano vaſo.

E’ questo dell’ altezza di un palmo napoletano, ed un quarto:

ſiretto nel piede , e largo nel ventre, stretto di bel nuovo nel collo,

e con larga ritonda bocca, ed à tre manici due ne’ fianchi orizzontal—

mente ſituati,ed uno a perpendicolo di dietro. E’- la ſua creta di color

cinerizìo ridotta con arte nell’ esterior ſuperficie ad un coloretto , che

partecipa qualche poco del roſſo, ed altrettanto del giallo nella dipin—

tura si delle figure , che d' ogni altro ornamento, ed è tinto a nero

in tutto il rimanente campo, benchè non ſia di quel color lucidiſiimo,

che ſi ammira non ſenza stupore ne’ più pregiati nolani vaſi, ſiccome

ne men’ è finiſſima la creta, ond’ è composto.

Ne rappreſenta il trojano Tempio di Minerva, in cui le ſerviva

di Sacerdoteſſa la Vergine Caſſandra: ne ci laſcia luogo a dubitarne la

nobil’Ara di questa Dea ſituatavi nel mezzo, il di lei maestoſo ſimulacro

erettovi ſopra , le ſoſpeſe bende , che 'vittae appellavanſi , e gli offerti

doni , che vi ſi miran dintorno alle pareti, e varie ſacre patere , che

vi ſi veggono. Staffi l’Ara, come è detto, nel centro di queſto Tem—

pio, il di cui zoccolo è di lunghezza di cinque oncie, ed alto mezza,

e dopo un picciolo aggetto vien l’altare in proporzion dupla dell* al

tezza dello zoccolo , e ſopra il ſuo piano orizzontale è il dado alto

poco men di mezz’ oncia , che ſerve di baſe alla ſovrappostavi nobiliſ

ſima statua di Minerva . E che questa ſiaſi un’Ara , e non piedestallo,

o. baſe , ce l’ additano ad evidenza e la ſua forma, e ’l vaſo da ſacrifi

ZlOz e la tazza, o patena, che patera dicevaſi, e ſopra vi ſi ſcorgono,

9 dintorno. E’ chiara , e notiſſima coſa, che ſcol ivaſi nell’ Are antiche

111 un de’ lati un vaſo a foggia di boccale, e ne l' altro una tazza ,che_

ſiccome i principali strumenti ſono de’ ſacrifizj , e libazioni, ch‘e_ È VJ.

K a ,1 ì :,
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ſi facevano, così ſon’ anche di eſſe gli indizi. più manifeſii ſicuri, L‘,

certi . Non potè, è vero! il noliro per altro- diligentiffimo Dipintore

ſituar cotai coſe a i dovuti lor luoghi ne’fianchi dell’ ara, perchè eſſen

do questa ſituata ſolamente in 'proſpettiva niun ne mostra, ma pur

traſandàt _non le à iapute, e collocar non le potendo, ove ragion vo

leva, le à poste, ove à pomto il meglio,e gli 'è più venuto in accon

cio; ,vale a dir la Patena ſnor di eſſa bensì , ma preſſo al ſinistto ſuo

lato ,' e ’l vaſo in fronte ad eſſa: e ſe vel poſe a giacere , e non in…,

piedi, come portava la coſlumanza, ciò fece per avventura il ben' av

veduto‘Antore per indicar con eſſo la minacciata morte a Caſſandra,

di cui è ſimbolo a parer di tutti gli Antiquarj il vaſo in coral guiſa

giacente. ' ‘ ' - ' ` `

Ergeſi ’n piè ſu l’Ara il ſimulacro dell’ onorevol Dea alto poco

men di cinque oncie con la virginea talate fiola cinta a ‘lombi ; à nudi

i piedi,e le braccia, e rien ſul ſinistro ovato ſendo piano ſenza l’uſato

capo di Meduſa, o verun’ altro lavoro, od ~ornamento; ne ciò recherà

punto di maraviglia , a chi non ignora, in quali `, "e quante ſra di lor

diverſe maniere effigiata ella foſſe dagli Etruſcl, _che talor’ anche ne la

diſarmarono in tutto ; e ſe tal volta le pinſero ſu di eſſo al par de'
Greci, e de’ Romani vquello gorgonio' Mostro , allo più ſpeſſo glie]

ponevan ſu l’ elmo, o ſu l' omero ſinistro , o ſu‘ la corazza nel petto:
ed or le ì adattavan’ ale , e ` ſerpentelli , or’ ale 'ſolamente , ed or ſoli

ſerpenti , ed or ne gli uni , ne l’ altre _le aPponevano . Impugna con

la deſtra il braccio alzando piegato' nel gomito una lunga asta con la

punta allo ’ngiù rivolta , ed à pompoſo cimiero in teſta di tre gran...

piume adorno una larga nel mezzo , e due quinci ,` e quindi minori,

fra le quali eſcon due ramoſcelli di uliva , e dall’ una c l’altra banda

del cimiero _le ſcendono‘in ſu le ſpalle due vitte,` o bende;

Un’ altra molto più larga corriſponde dall’ alto al ſuo capo affiſſa
a due punti vnell’ orlo del collo del vaſo , curva alquantov nel mezzo,

e pendente da’ lati . Non è però a parer mio vdi quelle, delle quali

ſcriſſe egregiamente l’ Autor _del ‘Muſeo Etruſco ſu la Tav. CLXII.

Hae *vittae frequenter 'in hiſce antiqmffimis Etruſròrum Paſcalis flzſjzenfae

w'ſuntur : non è, diffi, di quelle, che ordinariamente ſoſpeſe veggonſi

ne’ vaſi,`ne’ tempj, nelle urne, e nelle pareti delle Camere ſepolcrali;

ma fu qui diſpoſ’ca con vaga ſimetria a foggia di baldachino co’ ſuoi

pendagli ,' o 'drapPelloni orlati in ſul ‘fine al di ſotto di concigli , che

tengonvi ?l luogo di'ftangie : ed un’-è de’ più 'uſati ornamenti ſoliti a

fiſſarſl ’n alto' ſopra ` le ‘coſe ’venerabili , e ſacre~ in ſegno di rivcrenza,

c di onore .' Ed ammirar ſi deve la religioſa eſattezza dell' etruſco Dì—

pintore, che 'non à voluto ne men’ intralaſciar di riporla'ſovra l’altra'

di lei figura , che vien per aria a ſoccorrere , come direm tra poco,

l’aſſalita ſua Sacerdoteſſa, per ſarla conoſcere con s`1 maniſesto argumento

una Deitade. E ſe non gliela diſteſe giuſtamente ſul capo, ne può eſſere

{fata .cagiona o l’ uſata .capriccioſa licenza , che prender ſ1 ſogliono í

Pittori, o' molto veriſimilmente anche ben penſata ragione; poichè la

figura è in atteggiamento di ſedente,e dal mezzo della perſona inchi

uata aſſai ſul lato manco, e mostra il restante del ſuo corpo in profilo

`\ ' -- verſo
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verſo la parte destra,ove corriſponde il baldachino, in guiſa che ſe in `

piè ſi levaſle, a pender le verrebbe dirittamente ſul capo. E ſe non à.

la disteſa, e curvatura, che à l’altra già deſcritta ſovra la ilatua, egli

è, perchè ne ſi preſenta in iſcorcio, e ſecondo la pollura, e la vedurá

della figura ſua principale . ‘ -

Vola in alto per aria al ſinistro fianco del ſimulacro di Minerva..

con l’ ale fleſe il di lei proprio ſimbolo , la Civetta , che ſollien co’

piedi una corona di bianchi globetti da due ſottilillìmi fili probabil

mente d’ acciajo uniti ’n cerchio,i quali per la grandezza loro rappre

ſentar perle non potendo ſi poſſon creder pomi , come poco flame)~

diremo ; ed oſſerverem per ora eſſer collocato questo notturno Augello

preſſo al capo,e non appiè della Dea, all’ uſo particolar degli Etruſci,

i quali peritifiimi dell’ arcana religione, e riti'deglì Egizj non ad peies

al ſaggio riflettere del ſullodato Sig. Gori ſopra la Tav. XXVIII. ui*

Graeci , Rom-unique fecere , ſed in capite galcato Noóîuam poſati-unt per

dinotar con maggior proprietà, e chiarezza la ſapienza della di lei

mente , e la .ſingolar prudenza , prontezza , e perſpicacità di quella...

Diva. Oſlerveremo in ſecondo luogo eſſer tutta la ſua figura, ſiccome

ſon’ anche quelle degli altri, del memorato color` roſiguo della creta;

il ſuo cimiero erò è di color bianchiccio ſovrappostovi ’n qualche-.z

groſſezza, il quae non avendo potuto all’ umidor del terreno reſillere

in qualche luogo non ſol' in eſſo,e ſue pendentibende, ma ben’ anche

negli altri Perſonaggi, ove n’ era ancora in varie parti, come di teme

po in tempo avviſeremo, mancar ſi vede . -

Staffi accanto a Minerva-la ſventurata ſua Sacerdoteſſa col ſinistro

ginocchio , e gamba tutta piegata , e come genufleſſa ſu l’ ata , ed à

l'altra gamba dilleia ſino al zoccolo: à larga, e nobil veſ’ca vagamente

lavorata a piccioliſiimi rotondi ſcudetti, ed è di quelle, che pióiurame

chiamavanſi; e dall’ omero ſinistro ſul petto ſcendendole nude laſcia

le braccia, e poco più della metà del corpo di dietro, e copre il ri#

manente ſmo a’ piedi : i quali con le braccia, e ’l volto, e l’accennata

parte del nudo corpo ſon pinte del deſcritto color’ albo: ed ella tienſi_

con ambedue le mani strettamente afferrata al ſimulacro.- ~ ~

Eccole dietro con iracondo viſo, ed occhi di rabbia avvampantí

Aiace ignudo fuorchè nelle gambe da bianchi coturni vestire , e con...

iſciolta clamide da" tonda fibula , 0 bolla fermata ſul fin del collo , e

principio del petto,e pendente allo 'ndietro. Sta col ſinistro ginocchio

piegato , in guiſa che fa con la gamba , e la coſcia quaſi un’ angolo

retto, e con l’ altra disteſa in atteggiamento di Schermidore , e porta

ſul capo un de’ più nobili cimieri , che in uſo ſoſi'ero primieramente;

preſſo gli Egizi, poſcia i Greci, e gli Etruſci, e finalmente i. Romani:

poichè non ſol’ avvi quel non men’ alto,che lungo›pennacchio,il _quale_

alzaſi nel, mezzo,ed in gran coda ſi estende al di dietro .a ſomiglianza

di quelli, che anno gli Eroi nelle Tav. ClX. CX. del Muſeo Etruſco,

ma di più ſonvi dall' una , e l' altra banda due gran penne a foggia

di lunghe corna, che parimente dagli Etruſci uſate furono, e. ſpecial‘

mente da quell’ Eroe della Tav. ClV. del quale ſcrive il chiariſiimd

Gori: Galeam praealtir utrinque cornibus inflrufiam garit. E ben fi qonë

* veni;
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venivano ad Aiace; poichè uſitatiſiime furon cotai penne ſugli Elmi

greci , in maniera tale che par che in Troja le portaſſero eſſi ſoli nel

tempo del ſuo eccidio a rapporto di Virgilio in più luoghi , e ſpeciale

mente nel I. dell' Eneide al v. 411.

Oriturque miſerrima caedes

Armorum facie, et grajarum errore jubarum.

Per queſto il lodato gran Poeta non ſol chiama all'eſempio di Omero

crefluto Achille al v. 472.

Hac Phryges inſ’tarent, curru cristatus Achilles ec.

ma pone gran pennacchio ſul cimiero a Pirro Neurolemo di lui figlio

nel III. lib. al v. 468.

Et conum inſignis galeae, cristaſque comantes

Arma Neoptolemi.

e ſu quello eziandio di Androgeo, come vedrem poco dopo.

Le uſaron del pari gli Etruſci , come di poco è detto , e come;

ci fa maniſestamente vedere lo Preſſo test‘e commendato diligentiffimo

Oſſervatore de’ costumi delle Nazioni in Meſenzio Re de’ Tirreni nel

lib. XL al v. 8.

Aptat rorantes ſanguine cristas.

ed in Turno Re de’ Rutuli nel lX. al v. 49.

Maculis quem thracius albis

Portat equus, cristáque tegit galea aurea rubrä

e nel XII. al v. 370.

Et criliam adverſo curru quatit aura volantem. _

Talor’ anche portava ritte ſul capo due penne a foggia di corna 5

come al v. 88.

Simul aptat habendo

Enſemque, clypeumque, et rubrae cornua cristae.

e talvolta tre ancora a ſimiglianza per avventura del nostro Aiaeej,

come leggeſì nel lib. VII. al v. 785.

Cui triplici crinita jubá galea alta Chymeram

Sustinet.

E ad imitazione del Re ponevanſì eziandio i rutuli Guerrieri pennacchi

ſu l’ elmo nel IX. al v. iór.

Bis ſeptem Rutuli, muros qui milite ſervent,

Deleéii : al’: il-los centeni quemque ſequntur

Purpurei cristis iuvenes.

E dopo quefia brieve digreſſione , che ci ſomministrerà bel lume

per l’ altra figura , che vienci appreſſo, ad Aiace ritornando: Egli à

coturni , o stivaletti fermati ſul ginocchio con tondo nodo , o fibula,

o bolla , che ſin ſul collo del piede le gambe veliendogli laſcianglì

nudi i piedi, e ſimiliſlimi ſono a quelli, che anno gli Eroi dellu

Tav. CVIII. e CXXVII. del Muſeo Etruſco , ſu la prima delle quali

così riflette il ſagaciſlimo Autore: Illud notandum , quod nudipedes bi

Heroes ſculpti ſunt. E s`i li coturni, che le fibule, il cimiero, le penne,

e ’l ferro , vche impugna , pinti ſono del riferito color bianchiccio ſo—

prappoſio, Tien’ egli preſa furioſamente con la ſinistra per li capelli

1’ atterrita SacerdOIeſſa, che da lui violentemente così sforzata inchina

addie
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addietro la testa, ed alza la faccia verſo la Dea ; e con la destra dall’

altra banda tutta disteſa stringe un ferro dirittamente in alto ſimile,

preſſo a poco a quel dell’ aste acutiſſimo in punta, e largo in mezzo,

e con eſſo la minaccia rabbioſamente di ferite, e di morte.

E quello, che in Autor non ſi legge , ne in altro de’ finor pub

bÌÌCatÌ monumenti ſi ſcorge,accorre opportunamente a tempo Otrioneo

ſecondo Omero, .o Corebo _allo ſcriver di Virgilio, e come anche noi

il chiamerem nell’ avvenire , entro lo fieſſo tempio di Minerva in di

feſa della ſua Spoſa; e non già l’ incontra a caſo per la strada , dopo

che era stata preſa, e malmenata da’ Soldati, come ce la diede a dive—

dere ſul principio di queſto ragionamento il lodato principe degli

Epici Romani: ma bensì all’ ata di Palladc , e nel mentre che affer

Iata ella tenevaſi,quanto più poteva, con ambedue le braccia al ſimu—

lacro della medeſima, e di ajuto la richiedeva contro dell’ itato Aiace,

che di trarnela a forza barbaramente argumentavaſi, egli arriva il cor—

riſposto Amante, e ciò veggendo

’ Non tulit hanc ſpeciem furiatä mente Choroebus,

alza animoſo lo ſcudo,e pone la lancia in reſla per ferir l’ odioſo Rivale,e

ſalvar l’ amata Donzella. E’ deſſo ſimilmente tutto ignudo della perſo

na, e con la ſola clamide attaccata al collo con picciola bolla, ſvento

lante allo ’ndietro , e ricamata in molto ſimigliante guiſa alla veste di

Caſſandra. A’ tristo itato volto, gli occhi fiſſi al ſuo Nemico, e porta

in capo il cimiero, che ſcende a coprirgli le guancie con le due late—

:rali parti della viſiera , e ſopra vi ſ1 alzano due gran penne a ſog ia

di elevate corna; le quali col cimiero, e la punta della lancia ſon Îel

"color ſovrapposto .

'Parer potrebbe , egli è vero ! non convenir cotal cimiero di s`i

alte piume' _ornato all’ uſo degli Egizj , Etruſci , e Greci , e poſcia..

ancor de’ Romani a Corebo , che non fu certamente di veruna di co

teste Nazioni i. E per verità, ne il Greco, ne il Latino Poeta il pon

gon mai nel tempo della guerra , di cui facciam menzione , ſul capo

a veruno dell’ eſercito trojano . E ſe Virgilio fa metter le penne ſu

,quello,che a richiesta di Venere fabbricò Vulcano ad Enea nel lib.]X

al v. 620. -

* ' Terribilem cristis galeam, flammaſque vomentem

il fa ben’ avvedutamente , perchè non più conſidera quel ſuo Eroej,

dappoichè ſi ſu ritirato in Italia per qui fondare il ſuo regno, come

Trojano, ma bensì come un novello Re di queste nostre regioni, ove

già costumavaſi , come lì è poco ſopra veduto, principalmente fragli

Etruſci coresta ſorta di pennuti cimieri, ed era per uſatviſi da’ Romani,

de’ quali Ei ne vuol ſar' Enea l’ illustre Autore .

Che direm dunque di questo ſecondo Eroe, che ſebben porta un’

elmo greco ſul capo , noi ſupponiamo eſſer 10 Spoſo di Caſſandra , e

guerre'ggiar fra’ Troiani P Ci ſcioglierà facilmente questo nodo lo steſſo

Romano _Poeta , che par, ce 1’ abbia viepiù stretto, ed intralciato in..

rammemorandoci nel Il. _libro al v. 389. e poco prima ch’ Ei s' incon-u

traſſe con l’ amata Donzella , eſſer’ egli fiato l’ animoſo Giovane , che

per _introdurfi più facilmente _a far la bramata strage _fra’Grechongñliò

i - ‘ 3
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agli amici Troiani il mutar le proprie inſegne, e vestirſr quelle dc'

trucidati Nemici :

Mutemus clypeos, Danaumque inſignia nobis

Aptemus; dolus, an virtus, quis in hoste requirat?

Arma dabunt ipſì . Sic fatus deinde comantem

Androgei galeam, clypeique inſigne decorum

Induitur. i

E’ dunque fuor d’ ogni controverſia Corebo con lo ſcudo, e ’l cimiero

,del greco Androgeo, il quale udito per ſorte avendo eſſere _entrato il

ſuo Rivale nel tempio diiMinerva per rapirgli , od uccidervi la ſua..

Amante, o di ciò nel ſuo cuore temendo entrovvi anch’ egli per re—

earle ſoccorſo, o farne vendetta.

Ned egli ſolo ſu, che giulia l’ opinion degli Etruſci ſi accinſe alla

difeſa dell’ innocente , e violentata vergine Sacerdoteſla P Vi accorſe,

‘nella poco ſu rapportata Urna Goriana una Furia a ſpaventare , e ri

trarre dall’ iniquo misfatto l’ irreconciliabile Aiace , e vi accorre in_

questa nostra molto più lodevol dipintura la steſſa Dea Minerva viſibil

mente per l’ aria. Futon di parere ſpecialmente gli Etruſci,cel ricorda

ſu la Tav. CLXII. del ſuo Muſeo l’ eruditiſſimo Gori, che i loro Numi

compariſſeto volentieri, e ſiaſſero preſenti alle feste, e ſacrifizj, che in.

loro onor ſi facevano; e clie li di loro ſimulacri ne daſſero ſenſibili

indizi di lor preſenza con illustrarſi di non uſato ſplendore , e dirne

narſi z per lo che s`i ne cantò fragli altri Claudiano dal v. 7. del lib.I.

del Rapimento di Proſerpina :

jam mihi cernuntur trepidis delubra moveri

Sedibus, öt claram diſpergere culmina lucem

Adventum testata Dei.

Ed or ſi può francamente anche ſoggiungere , che diviſaronſi ancora,

che talvolta accorreſſero eziandio in vilibil forma in aiuto degli ingiu

stamente molestari , ed oppreſſi , che il di lor patrocinio richie

devano. - -

Ecco a volo in aere in atteggiamento di ſedente Donna, come,

oſſervanſi d’ ordinario nelle ſupposte di loro epiffanie comparire i falſi

Numi, la Dea Minerva con lunga stola, e nobil palla. A' coronato il

capo di bianche. perle , e raccolti i capelli in alta mitra. Tien nella

finìstra gran lancia con la punta in alto , e stende pietoſa la destra a

Caſſandra con un pomo tra diti, 0 qualſivoglia altra coſa, che ſiaſi a

ſomiglianza di un bianco globetto , in maniſesto argomento di eſſer

venuta ad arrecarle il ſoccorſo deſiderato: Pomum praebct, direbbe qui,

ſe mal non mi avviſo , come già ſcriſſe di Teti ſu la Tav. LXXVl.

del Muſeo Etruſco il dottiſſimo Autore , vel donarium , quod Etruſci

Diir ſervatoribus, bencficis, et maximè ſalutaribu: tribuers‘. Al che allude

ſimilmente la ſu riferita corona di pomi, che ſostien c0’ iè la Ci

vetta, che è donariorum ſymbolum, quibus flulti cultore: placari poſſe_

Deos credebant. E per ciò qualor veggonſì ’n mano de’ Numi, o degli

animali eziandio ad eſſi dedicati, è ſegno chiariſſimo, che placati eſſi

ſono, propizi, e benefici . Sotto appiè della Dea, ed all' intorno, ſon

{tondi , e fiori per_ i’ opinione , ch’ ebbero con iſpecialità gli Etruſci ,_

che
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che ovunque i loro Numi poſaſſero i piedi, naſceſſero ſpontaneamente‘

in ſegno di lor divinitade erbette, e fiori : Perſaepe Poetae , ce ne da

bella ripruova l’Autor lodato ſu la Tav. CXX. 'violas, roſas, amaran

thas -, alioſque flores , et adoriferas herbar enafci in jis loris , ubi Dig'

ambulanm pedam *ve/iigia poſuerunt, ut ita etiam eorum divinitaz‘em..

declarent.

Facciam quindi paſſaggio al lato ſinistro del Simulacro, ove sì

per costituir questo nel mezzo -, che per render più vago , e propor

zionato il ſuo diſegno, e formar più piena questa nobiliſſima rappre

ſentanza il Pittor ſaggio à collocate due altre figure. Ecco una Donna

in piedi, ed in atto di ſupplicar la ſua Dea col disteſo ignudo destro

braccio, e l’ aperta mano verſo di eſſa, con brieve chioma, e tonduta

in giro, in quella guiſa appunto, che aver la ſi veggono allo più

ſpeſi?) s`i gli Uomini, che le Donne Toſche , e gli steſſi loro Dei ,

con lunga ricamata, o pinta stola, e larga, e in mille pieghe ravvolta

palla, che bizzarramente col manco braccio ſostíenſi . E’ deſſa di Caſ

ſandra una compagna Sacerdoteſſa in questo steſſo tempio , e la quale

non ſolamente prega la comune lor Dea col cuor, con la voce, e;

cogli occhi ad eſſa fiſſi a porger ſoccorſo a quella regal Donzella ,

ma le promette in voto, ſe a lei ſovviene in quell’ imminente graviſ—

ſimo pericolo, una ſciolta ghilandetta.

Veggonſi di continuo in ſomiglianti vaſi appeſe or tonde , ora..`

ſciolte corone di frondi , o frutta , di fiori , o lana , o d’ altre coſe

eziandio, e vitte, e pani, e focaccie, che doni ſon di coloro, i quali

Ottenuta avendo al vano creder loro qualche bramata grazia al riputaro

beneſattore lddio gli anno conſacrati, ed affiſſi. Veggonviſi non di

rado ancora delle perſone, che recanſi ’n mano corone, od altre delle

narrare coſe , e van per ſoſpenderle a’ tempi; ed in evidente ſegno

di tal loro riſoluzione va lor dietro talora, chi porta la ſcala per poterle

fiſſat’ in alto ſu le pareti , come nella Tav. CLXlII. del più volte

citato Muſeo, ovvero un bastoncin ritorto, od altro non diffimile,

ſtrumento per poternele ſoſpendere , ml aliquod bacillum cum 'vertebrì

in fafligio , quo un' poffit in ſuflamjíone vittarum , et coronarum. E’ dan

Sue ſenza fallo questa nostra Donna s`i nobilmente vestita una Sacer

oteſſa compagna della regia Donzella, che in ſuo cuor ſicura di

ottenere a di lei favore dalla comune loro Dea la chieſta grazia parata

ſi eſibiſce ad offerirle una ſciolta corona di bianche poma, ſimboli,

come già fu detto , della beneficenza de’ propizi Nur‘ni , e per eſſer

pronta a ſoſpendergliela , tosto che vegga eſaudire le ſue ‘preghiere ,

già la ſi tiene adattata ſovra un curvo bastoncino , o ſimil’ altro

flrumento.

Son’, è vero i le poma di questa più picciole di quelle della già

deſcritta corona appiè della Civetta , ma ſon dello steſſo ſovrapposto

color bianchiccio , ed in ogni altra coſa a uelle ſomigliantiffime , 4L,

per ciò porna a me ſembrano al par di que le. E forſe che il diligen

tiſſìmo Pittore etruſco avendo voluto tutto intiero rappreſentarne, e...“

con la già conſiderata distinzione, e proprietà questo da tutti gli altri

in gran parte traſcurato avvenimento à pofio in mano alla Sacgdo-z

. te a
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teſſa la corona ſciolta per darne a divedere il da lei promeſſo voto a

pro' di’ ſua Compagna , ed appeſe la corona perfetta all’ uccel di Mi

nerva per additarne, che eſaudire vennero le ſue preghiere.
i Staſſi dietro a Costei una giovane Cammilla, e di loro ancella in

atto di atterrita Donna,e ſupplichevole con ambedue le nude braccia,
e le aperte _mani steſe ſiverfo la Dea. Non à , che la stola , maniglie

alla deſira, e corona d’ ulive in capo; ed eſpreſſa mostra al vivo, e

nell’ atteggiamento del corpo , e nel volto fiſſo al ſimulacro incompa—

rabile ſollecitudine , e dolor per Caſſandra, E perchè in_ tutti i finor

memorati antichiſſimi Monumenti altro non ſ1 vede aver tentato Aiace,
che di afferrarla vaccanto alla ſtatua di Palladc , o per le braccia , o `

per li capelli per istaccarnela a viva forza, od ucciderla, ben vede.”

chiunque à fior di ſenno,qual’approvazìon ſi meriti la taccia, che dar

ie volle il P. Rueo in iſcrivendo, come ſul principio fu detto, di

quel greco Eroe , che Caſſandra”; Virginem in ipſo ,Palladii` temple
‘viriaffet. ſi ' `

ſi 'Sette ſon le Figure intiere, oltre della Civetta, che ornan s`i

nobil vaſo, e tutte diſposte in iſpazio di poco maggior della facciata,

perchè le due ultime d`1 dell’ una , che dell’ altra banda ſotto a manici

,aterali ſituate ſono; e ’l campo di ſopra è pinto di ſortiliſlimi ramu

çelli con vari fiori, e ’l di dietro di larghe fronde , e di quegli altri

ornamenti, onde abbellir li ſolevano gli Arteſici Etruſci : a tal ſe no

che ſe non aveſſimo cent’ altri argumenti, che veduri abbiam nel

decorſo di questa Diflertazione , bastar’ eſſi potrebbero per ſicuriflima

pruova, che etruſco ſiaſi ’l nostro Vaſo: Quad verò [20c- *var il poſſiam

ripetere ſenza eſitazione alcuna col già tante voltc commendato Autore

del Muſeo Etruſco ſu la Tav. XCV. Quod 'uerò [aac 'var eximii operi:

fit a0 etruſco Artifice'piöíum , nemini dubium efle arbitror; fidem enim
Tuſrae arti;v faciunt pro parergis piéîa majara folia, et bulbi, et circum~`

quaque A/Zragali , et Echini , quibus ad ornamm ‘Tuſri maximè uſi ſunt.

Se ne oſſervi il diſegno nell’ accennata Tavola, che corriſponde al

nostro: comechè per altro ſia questo molto più copioſo, e meglio

intreccrato .

Ne qui , dove à termine la ſua dipintura, finiſcono i ſuoi pregi,

e le ſue lodi. Fù questo ritrovato entro un’ urna di tufo in quello steſſo

ſettentrionale campo .alla Città di Nola verſo il Cimiterio, nel quale

furon da me cavati per la maggior parte quegli altri, che empion s`i

nobilmente il Veſcovi] Muſeo Nolano; ed era collocato fra le gambe

di un femminil cadavero,a’lati del quale eranne tre altri aſſai più pic

cioli, e pur-dipinti, benchè a due ſole figure una dall’ una banda, ed

una dall’ altra; e ciaſcheduna di eſſe portava in mano una corona di

ulivo, albero ſpecialmente a Pallade dedicato. Era il primo a foggia

preſſo a poco di un fiaſchetto con Donna armata di lunga asta , e..

pennuto cimiero ſul capo ſimile al ſu deſcritto di Minerva, di cui era

i l’ effigie : il ſecondo anche men’ alto era in forma di un boccaletto,

ed il terzo"di una tazza,o parera; e pieno vi ſarà stato posto il primo

di Vino, il ſecondo di latte, il terzo di miele; giacchè con tai licori

ſi facevano_ ordinariamente quell' offerte a' Defunti , che inferiae appel

- _. lavanſi
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lavanſi per rapporto fra cent’ altri di Euripide nell’ Oreste:

Cape in manu has inferias, et meas coronas,

Et veniens ad clytemnestrae ſepulcrum

Dimitte ibi mel cum laé`te mixtum, et vini ſpumam.

Poſciachè di questi tre licori i più dolci fragli altri penſaron gli Anti

chi poterſi formar qua in terra un ſaporitiſſimo composto, del quale

volentieri ſi cibaſſero le Anime già fragli Dei Mani annoverare per la

ſomiglianza, che lor ſembrava poter’ aver con l’Ambroiia de’ Numi.

Eravi ’l quarto di tutti, e di non poco più grande , ed è quello,

che or’ ora è ſlaro da noi particolarmente deſcritto, ed eſplicato; ed

in questo io m’ immagino, che posto foſſe'del ſangue, del quale dilet—

tavanſi al maggior ſegno a parer de’ Gentili l’ Anime de’Trapaſſati, e

lor ſi offeriva unitamente ’co’ mentovati licori:

Inferimus tepido ſpumantia cymbia laóie,

Sanguinis et ſacri pateras.

ce lo rammenta Virgilio nel Ill. dell’ Eneide al V. 66. Sanguinem , et

Zac ſpiega il citato Rueo , etiam aliquando vinum , et mel, et aquam...

effundebant , quia bis paſti , et deleéíari anima; credebant , et praecipuè

fanguine per la ragion ſingolarmente,ciie ne adduceArnobio nel lib.[l.

Etruria libris in Acberunticis pollicerur certorum animalium flmguine.

Numinibus terris dato divinas anima; fieri , et ab legibus mortalitatis

educi.

E forſe che ſe ſi ponga mente con ſeria rifleſſione a tutto questo

ſepolcro, ne ſi rendrà non inveriſìmil coſa, per quel, che direm poco

ſotto , che posto foſſe in eſſo vaſo il ſangue di un qualche oltraggia—

tore della Donna feppellitavi, per la costumanza di placar l’ Animb

offeſe col ſangue ſparſo dinanzi ad eſſe de’ lor’ Offendítori, e Nemici,

come per acquietar quella di Pallante nel X. al v. 518. Enea

Quatuor hic iuvenes, toridem quos educat Uffens

Viventes rapit, inferias quas immolet umbris.

Onde eſclamò Lucano nel [I. della Farſaglia al V. 173.

Quid ſanguìne Manes

Placatos Catuli referam ? cui vicstima tristes

Inferias Marius forſan nolentibus umbris

Pandit inexpleto non fanda piacula Busto.

E chi tragli Eruditi ignora non eſſerſi mai voluta placar l’ Ombra di

Achille , fintanto che non vide facrificarſi al ſuo tumulo la figlia di

Priamo Poliſſena,che era stata la cagion della ſua morte ? della quale

ſi cantò Virgilio nel III. al v. zar.

O felix una ante alias priameia Virgo

Hostilem ad tumulum Troiae ſub moenibus altís

]uſſa mori !

Or quel , che merita particolar rifieſſion da’ Letterari in questo

ſepolcro , ſi è , che al capo del Cadavere stava piantato ritto il ferro

di una lancia ſenza l’ asta . So che cento , e cento volte ſi ſon rinve

nute di militari lancie, ed altr’ armi ne' gentili avelli ; ed io steſſ‘o vc

ne ò trovata più d’ una negli ampi cavamenti , che ò fatti nel men

tovato ſettentrionale campo di Nola , ove ſu 1’ antichiſſimo ſepolcretq

_L ’r , 99m“:

 



e; DISSERTAZIONE Il.

 

comune; ma ſcorte vi ſi ſon mai ſempre corìcate , e disteſe al fianco

di coloro , che vivendo uſate le avevano. Racconta , egli è vero !

Suida eſſere stata costumanza degli Atenieſi nel ſeppellir taluno , che

foſſe stato ucciſo, di piantargli appreſſo un’aſ’ta, e piantargliela a capo

del ſepolcro per accertar l’Ucciſore,che vivea tragli Amici del morto,

chi riſcuorerebbe da lui la meritata pena, e farebbe la dovuta vendetta.

Ma tutt’ altro vuol ſignificar ſenza dubbio la nostra postavi al di den

tro, e non già viſibilrnente al di ſuor del monumento!

Non vò già mettere in forſe , che vi ſi poneſſero ordinariamente

i vaſi per uſo di que’ licoriñappunto, che abbiam poco ſu ricordati ,

ed an già da gran tempo avuto l’ univerſale apprOvazione degli Eru

diti; ma qualor ſi vegga tra questi talun vaſo diſlinto,e di più figure

adorno , era già da tan pezza venuro in una opinione , che ora mi

par,ſi dimostri. Con iderai,quanto misterioſi mai ſempre foſſero i Gentili

nel dar ſepoltura a’ lor Defunti, e come geloſi, ed attenti nel conſer

vare a' Posteri i lor nomi, ancorchè di umiliſſima ſorte ſi foſſero, la

notizia di lor condizione , e dell’ arte , che profeſlarono, ed eziandio

de’ lor particolari meriti, e venture con iſcolpirle ſu marmi , o regi

strarvele , ed anche iſcriverle ſu l' urne di terra corta con ferrei stili ,

o col minio. E per aſſicurar la memoria de’ lor mestieri anche più

volgari, ove non era luogo per iſcolture, od iſcrizioni, come in quelli,

che in terra ſenz’ urna riponevano , collocavau loro a’ fianchi gli stru—

menti propri di lor’ arte, de’ quali alcuni,che da noi tratti ue furono,

ſi conſervan nel nolano Muſeo. E molto più ciò praticoſli co’ Profeſſori

dell’Arti nobili lor ponendoſi accanto l’ armi loro, gli stili da ſcrivere,

e ſimili altre coſe ſenza rammemorar la Sfera col Cilindro postaſi per

relazion di M. Tullio nelle tuſculane Questioni nel ſepolcro di Archi

mede, il Cane in quel di Diogene al riferir di Laerzio nel IV. libro,

e 1’ Ariete in quel di_ Socrate a rapporto di Plutarco nel X. della.,

Rettorica. '

` Venni per ciò in penſiero , che dove epitaffi non ſono , ne ſono

strumenti d’ arti, od altri certi ſegni, ma ſolamente dipinti vaſi , ſer

viſſer questi in vece d’ Iſcrizioni , e degli altri più conoſciuti indizi

del ſeſſo , della condizione, e ſingolarmente di qualche memorabil

ventura del riposto Defunto: ed a tal penſamento le molte , e molte

oſſervazioni da me fatte negli accennati cavamenti aſſai ben corriſpon

dendo andavami già da più anni perſuadendo, che anche una qtiesta

ſi foſſe delle tante provvidenze, che uſarono gli antichistimi gentili

Popoli nelle lor ſepolture: ed or mi ſembra , che questo nobiliſlimo

vaſo ſervir mi poſſa d’ incontrastabil ripruova di cotesta opinione;

unitamente con quel ferro, che ritto, e ſanguinoſo_ era in questo mo

numento. ‘ ‘

Fu l’ accennata punta di lancia oſſervata allor, che fu trovata, con

gran diligenza dal ſullodato Conte Taraſcone, e da vari Signori militari,

che trovaronſi preſenti, e con iſpecialità dal Chirurgo Franceſe del

Reggimento, che per erudita curioſità a coral cavamento bene ſpeſſo

aſſisteva, e dichiaroſſi di eſſer pronto a farne ampliſſima fede, a chi ſi

ſia; e fu chiaramente veduta non ſol tinta ,ma con un grurno d’ancor

molle
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molle ſangue entro una crosta di ſale ammoniaco, che dallo steſſo‘

ſangue eſalato , ed indurito in ſe lo conſervava; e quella rottaſi in...

maneggiandolo tinſe quello viſibilmente in roſſo le mani; all’ aria però

non reſistendo s' indur‘i prestamente,e quindi ’n pezzetti cadendo laſciò

in ſu la punta tinto il ferro , che dal Conte ~ſi conſerva , di color

roſſigno totalmente diverſo da quel della ruggine, che copre il rima—

nente. Indica quello, ſe di troppo dal ver non mi dilungo ! e mostra

a chiariſſime nore l’ ucciſion di un qualche Perſonaggio, ſiccome ne..

rappreſenta il vaſo quella regal Donzella in atto di eſſere ucciſa dal

rigettato per iſpoſo adiratiſſìmo Aiace.

Non averei pertanto gran ripugnanza a credere, che la Donna in

questo Sepolcro riposta chiamata ſi foſſe Caſſandra, e terrei a fermo,

che ſia stata ucciſa, e veriſimilmente da un qualche ſuo non corriſ

osto Amante: e che per manifestare, in qualunque tempo avvenir ſi

aſſe, a’ Posteri questa ſua ſventurata morte, pronto comodo non_

avendo i doloroſi Congiunti di marmorea urna effigiata, ne di ſcritto

ceppo ſepolcrale le metteſſer nel tumulo un vaſo, nel qual' era dipinto

un molto ſirniglievole avvenimento. E chi non sà, chi non à letto

nelle Oſſervazioni sù Cimiteri di Roma di Monſig. Boldetti, che ne

men li Cristiani de’ primi ſecoli diſdegnaron di alludere a i nomi de’

lor D‘eſunti con iſcolpir ſu loro avelli anche ne’ luoghi più venerandi

quegli animali eziandio più ſozzi, che ad eſſi corriſpondevano, e qua

lor’ anche chiariſſimi vi facevano gli epitaffi? Chi non avvi oſſervato

a carte 375. in ſul ſepolcrale marmo di una Donna per nome Porcella,

come formata vi fu una Porchetta con la ſeguente iſcrizione:

FORCELLA HIC DORMIT IN P.

Q. VlXIT ANN. III. M. X. D. XIII.

E chi non vi ſcorſe eſſerſi delineato dintorno a quello di uno,

che Onagro appelloſi, un giumento con quest’ altra:

ONAGER QVl VIXIT ANNIS XXXVI.

VIXlT CVM COXVCE ANNOS Ill.

COXVS FECIT BENEMERENTI

E tanto più volentieri io mi vado perſuadendo eſſer stato l' avvertito

appunto il vero intendimento, di chi oſe in quello nostro avello il

finor deſcritto vaſo, poichè ſo non eſſere stata sr malagevole impreſa,

quanto uom poſſa~ a prima vista diviſarſi . E non è egli chiara notiſſi

ma coſa, a chiunque per poco nell’ antica erudizione verſato vada,che

non ſolamente teneaſi preparato nel tempio della Dea Libitina da co

loro, che quindi Libitinari chiamavanſi , e da lor davaſi a fitto, e,

vendevaſi tutto ciò, che potea far di mestieri per li funerali, ma che

tenevanſi anche i Marmorai de' lavorati Busti di vari Perſonaggi in..

palli avvolti, ed in toghe, 0d in militari arneſi, e'di Donne in varie

ſo gie ammantate per coloro, che alzar voleſſero dintorno a’ ſepolcri

i ÈfflülaCſÌ de’ lor Defuntì, a quali formavan ne' nove giorni del lutto

la testa, che ’l trapaſſato rappreſentaſſe P ed è questa la cagion vera,

per la quale ritrovate ſi ſono allo ſpeſſo, e rinvengonſi tuttavia mar

moree Statue, che an le teste ſoprapposte . Che pronte tenevan' urne

:variamente ſcolpire con funerei_ ſimboli di più, e più_ ſorte alle funebri,
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rappreſentanze appartenenti per ſoddisfare al vario, e particolar genio

di_ coloro, che comprar ne voleſſero ? . ` .

Per queiia isteſſa ragione, chi rivocar ſaprebbe in dubbio, che Ii

Vaſſellai, de’ quali ne fioritono in s`i larga copia per le Citta Etruſche

'ſpecialmente nella Cam pania,.teneſſero anch’ eſſi parati pelle officine…

loro, ſiccome per ogni aut' uſo dimestico , o ſacro , cosi per` quel de'

funerali, e de’ ſepolcri vali d’ ogni,`e qualunque ſorta, giacche d’innu.

merabili foggìe ſon quelli, che vi li trovano alla giornata,e con mille

e mille diverti ſimboli colorati, che alla morte, ed agli inferni Mostri,

ó Numi ſi conveniſſero ?Che molti ne foſſer tra questi atti,ed oppor.

tuni a diſtinguere il ſeſſo, e la condizione delle Perſone null' altro

avendo nella parte anteriore, che un’ Uomo in ſembianza di un’ Eroe,

o di Soldato, di Augure, 0 di Sacerdote, di Gladiatore, e che ſo io!

ed in conſimili e pur varie apparenze una ſola Donna. E per verità

ſempre che ci è riuſcito di poter ſar con chiarezza delle oſſervazioni

intorno a molti delle migliaia di cadaveri, che abbiamo a bella posta

diſſeppelliri , abbiam ſempre riſcontrato in tutti i ſepolcri , ove non

erano iſcrizioni , il ſeſſo dell’ unica , o principal figura del primario

vaſo corriſpondere a quello del ripostovi Perſonaggio; e gioverebbb,

che in altri luoghi ancor ſi faceſſe quella diligenza . Ve ne ſaranno

stati anche degli _altri , ne’ quali ſi rappreſentavan de’ fatti storici, e.;

favoloſi , affinchè o li Parenti , o Coloro, ch' eran nominati Deſz‘gnatores

funerum , e cui ſi apparteneva l’ ordinar la pompa , e tutto ciò che..~

d’ uopo faceva per'l’ eſequie, e la ſepoltura, ſcieglier ne poteſſero a lor

piacere di quelli, che al ſeſſo, alla condizione, al carattere, al nome,

ed alle venture del lor Defunto viepiù ſi coniaceſſero.

Conchiudiam pertanto eſſere veramente il vaſo, che dati ci ſiam

la cura di dichiarar ſinora, pregevoliffimo fragli Etruſchi si per la..

quantità de’ Perſonaggi, che pinti nobilmente vi ſi ammirauo, che per

la particolar molto più diſtinta, e pompoſa maniera, nella quale rap

preſentato vi fi ſcorge un de’ più celebri avvenimenti della guerra...

Troiana: e ſopra tutto perchè ci à dato molto veriſimilmente opportuna

occaſione a diſcovrire una per l’ avanti non oſſervata idea, ed intendi

mento, col quale aſſai probabil coſa è, che poneſſer gli Antichi questa

prezioſa ſuppellettile di pinta, e figurata creta ne' lor ſepolcri; e final

mente perchè ci addira in si bella maniera la ſucceduta ucciſion della

ivi riposta Donna con l’ effigie di Caſſandra in atto di eſſere di vita

tolta dall' infuriato Aiace; e con l’ ancor ſanguinoſa punta di lancia

ne appaleſa con altrettanta chiarezza la vendetta prontamente fatta della

ſua morte , con iſvenarle accanto al tumulo il barbaro Ucciſore...

Poſciachè ſiccome l’ asta posta in piè fuor del ſepolcro indica a ra

porto del poco ſu lodato Suida il deſiderio della vendetta, che far ſi

vuole del Micidial del Defunto, cos‘r tengo a fermo, che l’ asta ſan

guinolenta entrovi posta ritta a capo del cadavero ſiaſi un certiſſirno

indizio della vendetta già compiuta.

j - ñ IL FINE.

 



’—

  

`~y

.‘.ln

“A





8-?)PEI\I>IEI<IE[B

HP] -T<13ſlT3

n -I-.Z-I-ſll- -I-flſl

z - uamnaa

ff flat—4151714

` HF--aYTM

*mwvuxm

  

 

 

 

WÉlflfl-ZN -TÒIYPHIHI è

PYHfNJYflme m—mm

nuaamw -zz >132HH6Y6

erauaqaa-mwmqmm

 

 

*u '- . :ñ‘ ’

'

v

h.

\‘
.

.

I i

- … \ M A _

M_ _ v A-.., u-..» I; _

“u-- 'o 7 "k k n

-al - Q... Q. › -» "" ñ. o..

ñ .- .
ó." __ . Jan‘... … …n..- i_ i

F ' › ‘ ,n

` ' . 1|." A a), .
‘ - à .z _,\.~-~.-î~,ÎÌ**J .ñ.

*- V - .l " . _ - ‘

'J‘J" 7 ;MAN i’3.—1.‘-.-".ZÎ

V. . -` .ñ ‘ ...

’-3 -. ~ ;A xxx-ñ.:
~ ~ \.~` '.

' ‘

. ' ` .v - . › fl. _‘ - _

- Q" ñ \ a ~ v u z- l

. _r I, ?i ,Liz-_l ,L .:i

N . r `< -j - f ~› _i _.

' " ~` ì* —` I I _ ...n-;

I l. 3 ` l h ’ I ‘n

‘ L 3 'l u a

e‘ z ñ -. A , _ _ _
‘ . ..w |F- 1.— 1 I: .1.3,.

fl "nd-W‘

Î‘ 1 w Î I

' ` ’ “* L tv!
ſſ "l-“5" i T "i- › A 'q.

‘ i ’ ’ I z a}. *l

._ .L. ....
i“. 4 ñ’

 



 
  

 

 
 …

um;
1

 

l

i

"- i

és

.L mmmnnuummnmmnmil”Wlan!” M h 'f’ w

 
  

 

  

 

  

 

  

       

   
 

   
 

  

 
 

 

   

      
       

                
   

  

   

  



.-ññ— lóóñ—-l

NOI D. PIERANTONIO RICCI VICARIO GENERALE

DELLA CONGREGAZIONE DI SOMASCA.

Sſendo fiati afficurati da due nostri Padri Teologi eletti a rivedere

E due Diſſertazioni del P. D. Gianstefano Remondmi SaccrdotL.

Profeſſo della nostra Congregazione la I. ſopra una ſingolare Iſcrizione

Oſca, la Il. ſopra l’Avvenimento di Caſſandra in Troja rappreſentato

in antico Vaſo Etruſco , che in elſe nulla avvi contro la Religione,

e buoni costumi , in virtù della preſente concediamo licenza al detro

Padre di poterle dare alle pubbliche Stampe oſſervando però tutto ciò,

che in ſimili coſe deve oſſervarſi .

In fede di che ec.

Dato in Genova dal noſiro Collegio di S. Spirito

il di 20. di Marzo 1760.

D. Pierantonio Ricci Vicario Generale della

Congregazione di Somajè‘a.

D. Marcantonio Conti C.R.S. Projëgretario .
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1759. 22. Novembrir. 5. Septembris 1759.

Imprimatur Imprimatur

Ex auè'toritate Excellenriflimi Inquìſitor Generalis S. Officii

8: lllustriffimi Magistratus Genuaa.

Inquilirorum Status .

Francffius Piccardus Cancel!,
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